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Pregio della Virtlì. 
CAI. 2. 

jOIendo Iddio nella formazione di tutte le 
"ij co! e donare all'Uomo , con la fomiglianza 
| di fe medefimo , tutte quelle maggiori cc- 
ji ccllenzc , che lo dichiara fiero fuperiore a_, 

l tutte le altre terrene creature; dall' inefau- 

-fto erario delle fue ricchezze ■ertraffe la più 
vaga , e prcziofa dote , che Io nobilitarle , e quali eie- 
valse a gareggiare con le celciti intelligenze . Fu quelta_> 
l'abilita di poter penetrare i più reconditi arcani, e del- 
le naturali cognizioni , e de' fopran natura li attributi, che 
mediante it raziocinio intellettuale vengono-, Te non in 
tutta quella perfezione, che fo!o dal medefimo Creatore 
pofsoDO cfser compier! , almeno , per quanto comporta^. 
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1' efsere dell'Uomo , riconofciuti . Dono & quello oosl 
(Ingoiare , che Tenia 1* intelligenza , con tutto che Jddio 
aveflc infufo in noi un' Anima così nobile, non ricono- 
fcerebbe in Ce quella perfezione , che la fa fuperiore a_. 
ciafehedun' altro de' viventi ; efsendo che l' Anima fenza 
1" intelligenza delle cofe fupcriori altro non-farebbe, che 
un vago.Cielo,fenza.il Sole ; e come dice 1' Uticenfej : 
[ Cat,] Animam fine fiicntia 'videri quoddam caput fine ce 
rebro-, atit grave caput fine fpirttu. 

Avendo dunque Iddio partecipato benignamente a eia- 
fcheduna creatura ragionevole cosi preziofo teforo , che 
non può a caute del peccato di Adamo goderli in quella 
perfezione , che ci fu compartito ; dee riflorarfi la per- 
dita del mede lìmo con quei mezzi , che fono valevoli a 
lifchiararc le tenebre ,,chc roffufcarono ■ Sono quelli 
gli (fudj , peri quali a poco a poco l'intelletto, diflipa- 
te quelle opache caligini , che l'ingombrano,, viene a_, 
far rinafeere la bella luce delle chiare cognizioni , che 
fono l'unica perfezione dell' Anima. Quindi clfendo voi, 
dilettifsimi miei , flati nobilitati da. Dio di. uno fpirito 
intellettuale , che vale a dire , di un raggio della Divi- 
nità ; ma che per anche fi JWpva involto fra. le. tenebre.* 
dell' ignoranza; non potendà'voi difsipare cosi denfa ca- 
ligine , fenza l' efficace applicazione agii fìudj , potette 
comprendere quanto mancherefle a voi medefimi , fe 
naufeando. lo ftudia , volefte vivere fpogJiàti degli arre- 
di piìl nobili della Sapienza . Da quella ficcome puòna- 
feere in voi ogni bene , così dall'ignoranza può avere 
origine ogni male. Unicum bont/m fcitxtia ; unicum mainili 
ignorami { SDCfal.apud.Diog. lib. 4. } 

La dottrina ù un fonte così perenne , che porta feco 
la piena di tutte le felicità. Elsa comparte gii onori , i 
commodi, e le grandezze. Da cfsa prendono il 1 or pre- 
gio gii Scettri , Te Porpore, e lo Corone. Per efsa l'Ani- 
ma fi perfeziona , fi unifee più al fuo fommo Bene , e 
vivendo la creatura in Terra , fi fa cittadina del Cielo . 
Non cosi vago ri fp tende il Sole,, come un'animo nobili- 
tato dalla luce delle dottrine, Non cosi bella pompeggia 
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l'Iride , come chi per le varie domine adornato ha Io 
Lpirito : né il .Ciclo (Iellato lira a Te meglio la pupilla di 
chi lo vagheggia , di quello che facciano i nobili fregi di 
chi poffìede la fapienza ; Puhbritìs xihil , qnàm nirtntif 
ornamento cxcrìkrt . Non vi è co fa , che più tiri a ff U , 
maraviglia del Mondo, quanto uno fpirito arredato del- 
le prcziofe fuppellettili della Scienza. 

Plutarco ( lib.decduc.liber. ) parlando delle preroga- 
tive della Sapienza , dimollra evidentemente , che non vi 
Ha alcun bene pia .ftabile , e permanente di quello della... 
Virtù , acquetata con l'afliduo lìudio delle lettere. Tutti 
gli altri beni , che voi godete in quello tempo, che vive- 
te , fono beni tranlìtorj , di poco valore , ed indegni , che 
fpendiare per elfi una minima delle voftre indultrie. La_. 
fola Virtù è un bene eterno, permanente , e degno, che 
per elio lì impieghino tutti gli anni della vita. 

E'cofa eccellente , e nobile avere fplendori di natali, e 
potere orientare nelle Tavole degli Antenati fafei, verghe, 
e toghe Senatorie ; ma fi un bene ereditato da' Maggiori, 
c che non accrefee fregio alcuno al voftro animo. Ledo- 
vizie, i feudi , le dignità , il comando, fono un bello ap- 
pannaggio , che vi prepara la Fortuna ; ma ficcome que- 
lla è intubile , e ad altri dona , ad altri toglie , non può 
aver titolo di bene , che fia di confeguenza . La gloria-, 
e la fama fono per fé Acne un pregio, che ha del venera- 
bile; che pare , che col crefeere polla eternare chi le_* 
polTiede ; ma fe bene fi confiderà , non fon altro , che un 
fumo , che predo fvanifee , ed ha variabili le fue vicen- 
de ; a quello, che una volta ebbe l'applaufo di gloriofo, 
al variare degli accidenti trovali , che l'ifteffa gloriagli fi 
convertì in nota d'infamia. La bellezza è defiderabile.^ , 
ma dura poco . La fanità è preziofa , ma facilmente fi 
muta . In Comma quanto appanfee di bene nella Terra., 
altro non ha in fc , che l'apparenza di bene . La fola 
dottrina fra tutti i beni , che fi pofsono quaggiù pofse- 
dere , ha del divino , ha dell'immortale , ha la vera fu- 
flanza del bene: (Senec.epift. 18. ) Sùla -virtui tfi , qua 
prtejlat gnudium gtrptluum , <ff fecurum. 
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Quella non foggiacc a' colpi della Fortuna. Lafe ve- 
lare il Filofofo Rìante , quando fpogliato dalla medelì- 
Eia di tutte le terrene foftanze , allegro foco fteflb dice- 
va : Orniti* bona mta mteum porto . Non Mima alcun reforo 
più preziofo dì fe mcdcfima. Lo dimoftro Grate Teba no, 
ci:e gettando in Mare le fue ricchezze , efclamava: Mer- 
gnm *vos , ne merrar à -vobis . DÌ fe ftefla contenta, perchè 
di niun'altra cola bifognofa , trionfa nelle perdite di cia- 
fcun bene, che dona il cafo. Lo certificò Stilifone Filo- 
fofo, che interrogato da Demetrio, che cofa avefseperfo 
nel defilamento di Megara fua Patria, rifpofe: Kibilqai- 
dem , wittutt nàoique animus meni /potimi nequimit . Onde 
a ragione cantò quei Poeta [Glaud.] 

lp[a quidem virtus Jibimtt piilcbtirima welter-, " 
Noi) opis extern* eapiens , noti indiga laudis , 
Divini* animofa futi , immotaqut eunttts 
Cafibns , ex alta mortalia dtfpieit aree , 
Intendete bene, dilettiflìmi ; fono fuperiori ad ogni cre- 
dere i beni , e le prerogative- della Virtù , mediante la 
quale voi vi potete elevare fopra del voftro elfcre ; ma 
però conviene , che ora , che godete il tempo più pro- 
porzionato per polfederla , con affidila applicazione fu' 
Libri la cerchiate, e diligentemente inverti ghia te le di lei 
Ilrade . Vev exceilentiam virtutit , difse il Morale [ Sencc. 
Iib.de Amie] ex bomìnibus Deoi fieri , ai eamjue mùmmia, 
mìnimi conlingere , nifi in ddolefeentia beni iniìitatum , & 
cdottttm , jugiler txercitatione ad fummttm perduHum . 

Credetemi , non è così difaltrofo lo Audio , che vi deb- 
ba rincrefeere . Benché egli richieda una veemente appli- 
cazione dell'animo. alle difcipline della Scienza; nulla di 
meno È tanto l'utile, e la coniazione , che li ricava dal 
medelìmo, che dee fpronare qualunque al confeguimcn- 
. Io del premio, che egli neapprerta. L'animo noltronato 
2 penetrare Tempre più quello, che è occulto alla cogni- 
zione , fente un non sb che di diletto , che non pub a (ia- 
ttanza fpiegarlì , quando arrivaa pafeerfi delle verità co- 
nofciute,.con che retta con gran vantaggio compensata ogni 
difaflrofa fatica , che nella ttudiofa applicaziones'impicga. 
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Perqucfìo Demoftene non di altro fi lamentava, giun- 
to all'eftremo de'fuoi giorni , fe non che mancandoli il' 
tempo di imparare più di quello , che non fapeva , veni* 
va ad etfer privo di tutte quelle contentezze, che rintrac- 
ciava nello ftudio. ( Hugo. lib. j.Didafc. ] E di Solone_» 
racconta Erafmo ne' fuoi adagj, che-diceva, tanto effe- 
re ìl diletto, che gufìava nello Ihidio, che anche con un 
piede nella foJTa.non averebbe mai lafciato d'applicare_j 
alle difcipline della Sapienza ; Elfi aìterutn ptdem in Se 
pillerò babtrm adhuc difiere , quidam wllcm . 

Hanno inoltre gli Itudj quello vantaggio , che non fan- 
no provare gl'incomodi , che Cogliono apportare lealtre 
occupazioni ; le quali per l'ordinario indeboiifeono le-» 
forze , e- fono di gran nocumento alla naturai complef- 
fione di chi gli eferciia; e la ragione fi è ,. perche- tutto 
ciò , che reca diletto all'animo, non può che effere pro- 
ficuo al medefimo corpo; ed ellendo che maggior diletto 
non provi 1' animo di chi fi conugra allo Audio , quan- 
to che nel medesimo Audio ; confeguen temente non può 
ricever nocumento , ma bensì follievo il medefimo cor- 
po nel diletto dell'animo. ( Senec. Epift. 81.) Studia^ 
etiam l'aititi corporis profrmt,: Im remedium cairn ccedunt ho- 
Htjla folaiìa , & quicqtrid Mimum ettxerit etiam torpori 
prodcfl . 

Enendo pertanto" così eminenti , e gloriofi i- fregi 
della virtù , per il di cui poiìeflo non è cosi difficile 1' 
imprefa , per i! che dobbiate più volentieri privarne 
il voflro animo, che arricchirvelo ; Tappiate in quelli 
anni più floridi approfittarvi de' mezzi., che poffono gui- 
darvi al pouedimento di ella , efiendo che i di lei frutti . 
vi riefeiranno molto guftofì , allorché vi trove- 
rete in quello (lato, nel quale di neceflìtà. 
doverete porre in pratica le difci- 
pline della fapienza , fenza 
delle quali vi rìco- . 
nofeerete i più. 
mifert fra' 
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MOTIVI , CHE DEE AVERE IL GIOVANE 
D* APPLICARSI ALLO STUDIO. 

11 primo de' quali è la maggior 
cognizione di Dio. 

C A T. Il 

CHE t occupazione più propria per la voftra pia, 
e lodevole educazione fia quella delle leiierc, 
o Figliuoli nel Signore amatilììmi , I' efpcricnza 
evidentemente lo dimoiìra . Voi talvolta vedrete Per- 
forie , nel di cui afpetto , ed azioni fa pompa qualun- 
que. più bella , ed eroica virtù mora'e. Non vi fermate 
in quella fola cognizione , ma andate con la vo(tra_. 
mente inveftigando quali furono i femì.che produflero 
frutti così vaghi di crifiiana virtù nel di lui cuore , e 
- troverete , che i fudori fparfi per l'acquillo delle let- 
tere ne' più floridi anni diedero l' inaffio a cosi rigogl ioli 
germogli . La buona fapienza , the confitte nel modera- 
mento degli appetiti , e nella norma proporzionata,, 
della volontà con le malTìme di Dio , allora più viva- 
mente s' interna nell' Anima , quando 1" intelletto , per 
mezzo della faenza arriva a conofeere cib , che lenza 
lo Audio non può ordinariamente comprendere. Quin- 
di lo Spirito Santo vuole , che gli ammaeftramenti let- 
terari fieno il più fuflanziofo impiego, perchè con e (lì 
acquisiate quella fapienza , che vi renderà poi grati a 
Dio , e lodevoli agli Uomini , fino agli Anni della vo- 
ftra decrepita età : Fili à juwntutt tua txcipe dofinnam , 
& ufqut ad canai imxnìtl •Jhpientiam . ( Eccli. 6. 18.) 

Se la pigrizia , moflro rapace di ogni volira fufian- 
ziofa ricchezza , prende polio nel veltro cuore , come 
può efcluderiì da elfo queir ignoranza , che feco porta 
ogni 
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ogni vizio? Pur troppo la voftra età e proclive a dar 
pafcolo a* fenlì di tutto ciò , che appetirono , che per 

10 pia , r a caufa del fomite viziato delia Natura , e 
peftìfero all'Anima. Mon dovete adunque lafciar da_. 
parte l' antidoto ; il quale folo vien fomminiftrato dalle 
occupazioni litterarie, che portando feco un laboriofo 
diletto, pofsono ravvivare in voi- la fapienza. Indottiti 
animi éfi ad vitia trahi ; adijìcatus lìbris locum non reliqmt 
infuriti . ( Cafliod. lib. 3; Epift.n. ) 

Egli è certo, che qualora l'animo ila occupato nelie-j 
delizie de' buoni Libri , e và a poco a poco qual'Ape in- 
dù tiri ofa lambendo da' fiori di varia lettura la rugiada., 
de' fen fi. erudi ti ; e morali , non può ad altro penfare, che 
a fabbricare favi dolci (lìmi al gufto di Dio , ed egual- 
mente affi curarli un'afillo , che lo difenda dall' incurfio- 
ni del vìzio ; eifendo che , come vuole S.Gregorio Ma- 
gno ( lib. 5. cap. 13; in 1. Reg. ) Dum feculanbui injlrui- 
wmr ìitttris , in fpirttaalibus- adjanutrsur . Allorché fi fla 
occupati nelle iludiofe fatiche , fi iòlleva l'animo a gu- 
atare di quelle fpìrituali delizie , che lì ritrovano nella 
cognizione del . Sommo Bene , e nel 1 ' eterna Sapienza.. . 
E però il Savio aggiugne : ( Prov. 19. ) Ove non e fa- 
pienza non è,bene-,,nè (alme per l'Anima :. Ubi non ejì 
fatuità , Anilina non eji hanuoi. . ...•«. 

Sicché per quello capo , che e il più efsenziale di tut- 
ti , quale è l'imparare col mezzo delle lettere a meglio 
conofeere Dio , a ftradarfi nella virtù , ad efficacemente 
combattere il vizio, ad imbeverli delle. Mafsime di fpiri- 
to , ed a praticate i dettami della Sapienza ■;. voi.cono- 
feete , che il :voftro più convenevole impiego è quello 
degli ftudj ; che però dovete in quefti anni più verdi 
volentieri, ed animofamente foggettarvi alla fatica di e ili; 
Tanto più che vi avvifa il Savio : ( Prov. 15. 14.) Che,' 

11 cuore di quello , che cerca la vera Sapienza , cioè la- 
cognizione dei bene , và in traccia della dottrina, la qua- 
le fi riuova negli ammaeiìramemi , e ne'iibri; ma quel- 
lo degli ftolti fi contenta della fua ignoranza . Cor fa- 
pienti s ausa» dottrinata , òr 01 fiultwum pafcìlur imperizia. 
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SECONDO MOTIVO. 

.La difefa della Fede. 

c A 7. ili. 

MA benché il motivo principale , che dee fpronare il 
voltro cuore a dedicarvi ben per tempo aquelttm- 
piego fia quello di avanzarvi nella Scienza di Dio, non 
mancano moke altre cailfe , per le quali vi conviene-/ 
Una tale ftudioia incumbenza. Ciafcheduno e tenuto nel- 
la Repubblica Crilìiana , nel miglior modo , che può , 
eziandio a colto della propria vita , far' argine a chi pre- 
tende fommergere quella fama Fede , che nell'AcqiKL» 
Batteiìmali liberò noi dal naufragio della colpa. Noni 
vi e (tato, (15 per dir , Secolo , in cui non (Sano dalle 
fàuci d'Avcrno ufciti orrèndi Moiìri , che abbiano agi- 
tata la Navicella di Pietro. Ella , benché affidata Culla 
promette del Figlio di Dio, che gli ferve di Ancora fer- 
miffinia : Et port-t inferì non prmalrbuttt adtxrfus tam—z 
(Match. 16.18.) Aia tempre immobile; nulladimcno più, 
e più volte fu feoflà fra le tempeite ; ma fpiegò fempre 
vittotiofa le vele ; mercè che alTifterono fempre mai al 
Timone i Dottori di Santa Chicfa , che ricevendo dal 
Divino Spirito gl'impulfi, con le dottrine annientarono 
tutti gli sforzi Infernali. 

Non vi ha dubbio ,■ che la Fede «(Tendo tutu opera— 
Divina , continovamente il Signore con la fua Grazia le 
affìtte , la protegge , e la conferma ; nientedimeno do- 
vendo quella confervarfi fra gli Uomini .vuole, che que- 
lli , oltre la fua protezione , cooperino umanamente alla 
di lei fermezza , fino al terminare de' Secoli . £ qual 
mezzo più opportuno , per giungere a quello fine, quan- 
to che la ftudiofa applicazione fin nel tempo della fan- 
ciullezza alle lettere? L'amore a quefte , radicato negli 
anni più docili , e meno fvagati ne' traffichi della Terra , 
và 



DEL GIOPAHETTO IH SCUOLA. ? 
và ptoducendo così vigore fi germogli , che con mira- 
bile avanzamento crefeono piti de' Cedri dei Libano, per 
fpargere la fragranza della vera Sapienza fin dove il So- 
le fi aggira. .- aii-jb c;iinp ( ; i [ 
, Un S. Bafilio , che in età di dodici anni fi perfeziono 
negli Itudj Filofofici , e Matematici , quali fplendori non 
accrebbe alla Chiefa di Dio con il lume delle fue dot- 
trine? ( Petr.de Natal.lib.z.c.28.) Un S.Tommafo d'A- 

r" io,. che fino nelle fcfce fi inoltrò avido della Virtù, 
inghiottì una carta , dove era fcritta la Salutazione 
Angelica, e che fotto la difciplìna d' AlbenoMagno fe- 
ce col filenzio, con l'applicazione , e con la meditazio- 
ne tali parli nella cognazione delle facrc dottrine , che_> 
nell'età fui giovanile merito le Catedre Teologali ; con 
quali fondamenti non (labili le verità Cattoliche a con- 
fufione di quanti mai nacquero , o fiano per nafecre er- 
rori? Tanto è vero , che il fcrìo ftudio è indifpenfabrie 
alla Gioventù, quanto è certo , che non vi £ età piti abi- 
le, all' impressioni della Sapienza di quella ; e quanto è 
manjfcfto efser nccefsario , che nella Repubblica Cri (lia- 
na vi ila chi nella deficienza di chi giornalmente trapaf- 
fa , o con l'eloquenza fappia perfuadere , o con le dot- 
trine convincere , o con le ragioni confervarc alla Fede 
ìfuoi dritti, ai Magiftrati le fue leggi, alle- Repubbliche 
il Tuo decoro. ;..„■. , .-. i.. imita ~'s .sii- ; 

TERZO MOTIVO. 

La pubblica utilità . 

C A T. JV. ' 

PAfsa più oltre la neceffità dell' applicazione bea- 
per tempo alle lettere ne' Giovani . L' efigenza de* 
maneggi del pubblico , che (blamente a' favj lì 
appoggiano ; l' indifpenfabili amminiftiazioni della giu- 
ftizia , vhc folo a' dotti fi convengono : i debiti di fa- 
ll fle- 
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flenere le ragioni delle Leggi , e della Nartra , chej 
agli eruditi s' impóngono , danno pure a conofeere , che 
non conviene a voi di far perdita di un tempo così 
preziofo concefsovi per l'acquilto delle dottrine. Se~» 
s* interpretano fcrilture ; fe fi dibattono queftioni , ft fi 
formano decreti , per moderare il coirunie , per culìo- 
dire il ben pubblico , per avanzare i dritti dell' equità , 
le feienze , la dottrina , e la Capienza fono il fonda- 
mento di un tanto bene-: E vorrete ritirarvi 1 'da- un si 
fruttuofo impiego , che dee a voi , ed «l'prbITimo por- 
tar tanta gloria , ranti emolumenti di bene; con logo- 
rare inutilmente i voftrì più belli anni ncll' ozio ? 

Maggior tono non può fare un Cittadino alla fua_. 
Patria, quanti the vivendo itti- propritf Tofeifoddisfa- 
zioni , non curi dì farti valevole * fofrenern'e il deco- 
ro, ed aumentarne con la luce' deì-ìe' dottrine il fuo 
luftro . Chi nell'inerzia avvìlìfee il proprio fpirito , pa- 
lefemente fa un* ingtuftizia , non tanto alla nobiltà del 
fuo efsere , quanto alle leggi del' debito , che gli corre 
di porgere alla Patria Veri morivi di ricono fcerlò per 
fuo Figlio . E che altro è il perdonare ad una breve 
fatica di pochi anni negli eruditi Lìce! , fe non che con- 
giurare al di lei prccipizic<; in quella gii Sfa , che i Po- 
poli di MitilenB fecero -'a' quelli delle Città loro fog- 
gette , con imporre loro , ne libtros fttos liutai edoctrent . 
(Elian. var. Hirt.Iib. 7 ) 

Colui , che può con le proprie induftrie riparare le 
perdite altrui , e per un leggiero incomodo , che ap- 
prende non lq-fa , fi dichiara- reo di enorme misfatto; 
che farà di chi a bella pofta ne va disponendo 1' ecci- 
dio ? Voi ora liete in tempo , o con gli (tudj ben re- 
golati di far riforgerè , o •con 1' irilìngardia dell' ozio 
dar la morte alle _più belle glorie, che fpcra nella vo- 
fttaxfptttazfotìé'la Patria .'Ella vi prepara Laureole , 
Toghe , Magiltratr, e dignità Senatorie , riè altro vuole 
da : Voi '{ non- che 'facciate un preziofo fagrificio de* 
voliti fioriti' giorni' 'alla Sapienza : perchè impiegati a 
futì-rJrò póftiste poi mantener le fue leggi-, uvanzare-ì 
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fuoi drilli , e iiabiJir la Tua inserta ; efsepdo che dia- 
beti conofce Littrarum tantum vm ijfe , ut per Slnum 
tal timi Cttàtalti fiorite pojjunt . 

' iQJJARTO MOTIVO.. 

II proprio Emolumento . 

. .., - c a t. v. .. 

IL Savio , che molto bene Tempre conobbe i frutti 
preziosi , che producono gli Hudiofi l'udori , che li 
fpargono fopra i Libri negli anni più ducili ., fa-, 
intendere ; non meno a voi , che al fuo: figliuolo Ro- 
boamo quella bella infinuazione : Gufiate, b figliuolo, 
il dolce miele dello Audio , perchè egli è buono , ed e 
per rìufcire dolcifsimo al voftro gufio: Eisenuo che la 
dottrina induce. la fapìcnz.i nell' Anima, ed allóra chev 
voi la ricercherete , ve, ritroverete: negli ultimi giorni 
del voftro vivere , sverete iti che potere fperare , e la 
voftra fperanza mai perirà : ( Prov. 24, 7*- ) Comedi , 
Fili mi-, mei , quia bo*um..efì , <&■ fatium 'dtilciffinam gut- 
tnri tuo ; fa é ioÙrina fapicntin Attimi • ime y quia fri» 
itiventrif , bobe bis in ttotnffmis ffem , <fi fpts tu* noti ps- 
ribit, 

Sicché quefre ftudiofe fatiche della Gioventù , non- 
folo , come avete veduto di fopra , fono per riufeir utili 
al Pubblico, di fufHdio. alla- Religione yje.di-<JiHTje,air 
Anima voftra per la- cognizione di Dio, che le dot- 
trine comunicano ; ma fono altresì molto guftofe , 
proficue al voftro civile mantenimento ; come più ef- 
prefsamente il medelìmo Savio , dopo aver moftrato il 
-gran prò , che è per apportare la dottrina , .e ifeuda- 
pienza, foggiunfe; [Prov.4,10.) Afeoltate , a FigBtiol 
mio , e ricevete le mie parole ; acciò vi fiano molti- 
plicati gli anni della viia ; e come voltano i Settanta; 
acciocché abbiate molti mezzi da potervi acquiftare il 
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vitto: Audi ; Fili mi, ér jufcipe vtrba mea , Ut tibi Jint 
multa ni* viftus eomparandi . 

Se non fufse altro , che per quello fine di abilitarvi 
con la virtù a ftabilire ben ferma la propria fortuna-, 
per 1" autunno de' vofcri giorni , dovemtc efser tutti 
applicati per acquietarla , Chi fono quelli , che nella 
loro canizie fono forzati , come dice 1' Eccleiìaftico , 
(30. 1.) Faptthrum ojlia pulfare ? andare di porta in- 
porta 3 mendicai il vitto? GÌ' ignoranti , i pigri , che 
nella lor fanciullezza fi moftrarono fogliati dello ftu- 
dio ; che però nel Libro quarto de' fuoi morali Precetti 
lafciò regiftrato Dionifio Catone : 

Di/ce aìiqnid , nam cilm (abito fortuna reeedit 
Ars rtmanet , nitamque nomimi non deferit unqutm. 
Mancano le fulianzc , e gli erarj la feiati colmi per la 
faviezza de' Maggiori fi votano ; ma quelli della virtìi 
acquietata fono fempre opulenti. Non mancano gradi, 
non mancano dignità , non mancano corone a' vircuofi : 
manca bensì tutto agi' ignoranti : ( Prov. 13. 18. ) Egt- 
ftas , & ignominia ti , qui deferii difiiplinam . Starà fem- 
pre in urne rie , e pieno di vergogna chi non ù cura., 
degli ammaeftramenti ; ma quello , che inclina 1* animo 
a chi 1 ammaettra , farà glorificato: Qui autem acquiefri* 
arguenti , glorifUabitttr . 

Che cola e un Uomo fenza le lettere ? Un tronca 
d' Albero fenza frutti : un pefo inutile alla Terra : un 
individuo della Natura ; poco più di nn bruto felvaggio . 
Dove all' incontro un Virtuoib é un Cielo tutto liei- 
lato ; dove patteggia ma cito fa mei ite il Sole della fapien- 
za ; è un Tempio tutto adorabile , e quali divino , dove 
fi venera il bel (imulacro delle più vaghe virtù ; è un 
terreitre Paradifo , dove feorrono i fiumi reali , che_» 
inondano J' Univerfo , con l'acque più feconde della- 
-dottrina. Che maraviglia poi , fe quelli li vedano ac- 
clamati da' Popoli . applauditi nelle Repubbliche, ono- 
-rati; e premiati da' Principi; e quelli all'incontro fc 
ne giaciono ,- con la loro ignoranza , fconolciuti dal 
Mondo? Pena è quella, ctìe a lagione gli fi dee-. t 

-ih per- 
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perchè vilipefero que' giorni , ogni ora de 1 quali im- 
piegata fu libri gli sverebbe potuto marcare i più twi 
fregi di fapìenza . 

Or fe tutte quelte confeguenze nafeono dal traffi- 
co , che farete del voltro talento ne' primi giorni della' 
vottra fanciullezza , e fu (Tega en temente neH" età pift 
ftudiofa ; dovete cfser perfuafi , che nella faenza tro- 
verete la fapienza di . Dio ; eflendo che fapimia dottri- 
na , qutbtts cognita cft , fermanti ttfque ad confyettum Dei . 
(Eccli.6.2^.) Goderete i frutti di confolazione nell' età 
voftra fenile ; ■ lu novijjìwis inventa requiem in ea , & 
eon-verttttir tibi in oblettamentum; (ibid.20.) Vi fervirà 
di potente difefa , e di bafe folidiflìma per (labìlirvi nel 
bene ; & trunt tibi comptdes in protcéiionem fortitudini) . 
(ibid. 30.) Vi appretterà gli ornamenti di gloria, e di 
decoro: Decor enim nha tfi in Ma. (ibid. 31.) E final- 
mente v'inalzerà a' più cofpicui onori , che pofTa mai 
delìderare il voftr* animo : Stolam glori* induci eam , & 
coronam gratulationis fuperponet tibi. {ibid. 32.) 

Datevi dunque di buon cuore , dilettifsimi , in quefto 
tempo veramente Opportuno , ad arricchire il voftro 
intelletto delie fetenze , con defìderio , che crefeano in 
voi al pari degli anni , per ritrarne poi que' dolci frutti, 
che doverefte godere con fommo voftro contento ; afa- 
curandovi il Dottor Mafsimo, (S.Hier.Epift.adNepot.) 
che Seneilus termi , ani adoltfcentìam fiiam boneflis orli- 
bus infiruxerUni , & tn legt Domini meditati funt , aitate 
fit doilior , ofu tritior , procejfu tempori: Fapìentior , & w 
terum fiudìorum dulcijfìmos jrufìut metit . V età di quelli, 
che difciplinarono la loro gioventù nelle dottrine one- 
fte ; e nella legge de! Signore penfarono ; avanzandoli 
"diviene più addottrinata ; in procefso di tempo gli fi 
facilita ; e maturandoli gli anni fi fa più faggia , con 
che poi 1' Uomo raccoglie i frutti foavifsimi de' fuoi 
ftudj. Dove all' oppofto non facendo il Giovanetto con- 
io della virtù gli Aie cederà , come a molti , che Tem- 
pre più vanno crefeendo nel vizio , e nell' ignoranza , - 
perche o non feppero , o non vollero prevalerfi nella 
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loro Gioventù del tempo di approfittarli negli ftudj , de* 
quali così dice S.Bernardo (lib.deord.vit, ) Multifines, 
& din vivente; , & nihil proficienies , quia nulìas fibì tu op~. 
portano tempore divìtias congrtgarunt ; i! qual detto ^con- 
ia con quello dello Spìrito Santo aell' Eccleiìaftico 
Qudt in Jwnentr/te tua noi* congrsgttfli , quo/nodo in fenc£iu- 
tt tu* wveniciì 

Non è fteriie V ingegno j 
fe fi coltiva^ . 

C 4 T. FI. . 

IO credo , che già a baftanza fiate perfualì della ne- 
cclsit.i che avete , di confagrare i primi anni allo 
studio ; dubito bensì , che qualche falfa apprenfione 
di non poter giungere per l' imbecillità del veltro inge- 
gno ad impofsefsarvi del premio della Sapienza , vi pro- 
duca nel! 1 animo un certo terrore, per il quale vi lì ren- 
da noiofa ogni applicazione à'mcddimi . Quefta , o di- 
lettifsimi , è l'arme più potente , di cui li ferve l'igno- 
ranza per trionfare de' voftri animi ; ma quanto ella ila 
di vii tempra, conofcetelo dai lenii di Quintiliano (lìb.i. 
cap.i. inftit. orat. ) che prevedde i colpi di quello Mo- 
ftro, c come che fuori di fcherma, feppe ribatterli. 

E* falfo , dice egli , quello , che da alcuni li luppo- 
li e , cioè che la Natura iìa fcarfa con molti degli uomi- 
ni in fommini Tirarli capacità , ed ingegno » per arrivare 
a cofe grandi , e fuperiori ad ogni eccellenza. Ella a Ma- 
dre benigna , ed a tutti dona tanto , quanto ciafeun pof- 
fa difvelare il diftintìvo della fua fpecìe , che fpicca nel 
raziocinio; ficché all'intelletto, ed alla Memoria ella ha 
fomminiftrato nella meglior perfezione tutti quegli fini- 
menti , che con diligenza adoperati, fpianano fpaziofa 
ftrada alle feientifiche cognizioni; ficcome benignamente 
la Natura medefima agli altri Animali ha compartito quel- 



DEL GIGVAKETTO /K SCUOM. ij 
le proprietà fpecifiche , che li denotano difercnti dagìj 
altri , così alla natura dell'Uomo ha dato a proporzio- 
ne l'intelletto, la capacità , il talento , e l'ingegno, per- 
chè pofsa follevarfi a' più reconditi arcani della Sapienza, 
l'alfa enim eft querela paucijfìnti; Homnihus vili percipteu' 
di , qua tradantur , effe cencejfam, plerefque vero lahnm^ r 
oc tempora , tarditate ingenti perdere : nam centra piarti 
reperias , tir fattiti in excogitando , <3 ad dtfcendttm proni' 
ptot , quippi id tjl homini naturale , ac funi a<vts ad nola- 
tum , equi ad curfum, ad ftevitiam fera gignuntur , ita no- 
bis propria eli mentii agitatici , atque foìertia ; unde arigo 
animi ctleftis ereditar. 

Io non nego, dice il medefimo , che vi fieno taluni , 
che abbiano così tardo P ingegno , che fembrino quafì 
incapaci di cultura ; ma quelli tali fono così rari, che_j 
pofTono numerar»" fra i Moftri della Natura , che per la 
novità rendono ammirazione ; ma pure , perchè la mc- 
defima non meno con quelli li è voluta inoltrar Matri- 
gna , ella ha fatto conofeere , che da lei non è manca- 
lo ; perche a molti ( purché non fieno nati totalmente 
feemi ) i quali con l'affidua fatica , con le vigilie , <J 
con l'applicazione hanno attefo, ella ha talmente aper- 
to l'intelletto , che hanno potuto fare egual moflra di fe 
fttifli , che qualunque dfc'pià efpevti , e meglio dotali di 
talento. Hebeirs ■veri indurile; no» magi; fecundum ho- 
mini; natia am tduntur , quàm ptodigiofa corpora , & mon- 
flris injignìa , [ed hi patiti admodum futnmt . Argumentum 
quod in fàuci; riucet , fpti plurmorttm , qua ciba ememur 
aiate ^'mhnifipm tfi ^fiok natura», defeajfe , ftd cùtam; 
Prxftat 'tome» ■ingeitiò aitar ulium , concedo Jed'ut plus effi- 
ciat , aut mina; , nemo tamtn reptritnr , qui Jit fudto vihil 
ctnftcttitt . (Quint.ibid.) 
'•■Voglio anche concedervi con Plutarco ( Opuf.de edu- 
"cat.puer.) che in qualche parte con alcuno di voi la_. 
Natura fiali refa meno prodiga , col non avervi donato 
quella veloce , e chiara apertura d'ingegro , <:hc fi vede 
aver dato ad altri di voiìra età ; non per quello dove- 
te' imputarla di manchevole in voi del fufficiente; efien- 
-»■ dochè 
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dochS potete « con l'arte , e con l' induftxia aiutarla-.; 
c ciò , che altri fanno in meno tempo , potete farlo voi 
con un poco di yih , e con più ailiduo iludio. Ne do- 
vete perciò di fani mar vi , e lafciare in abbandono la cul- 
tura del voftro ingegno , perchè farebbe un tradir voi 
medefimi , e far torto alla medefima Natura , con im- 
putarla di feortefe , quando tutto il difetto farebbe vo- 
ftro. 

Il lungo efercizio., e la diligente cultura, perfeziona- 
no , anzi fuperano talvolta la tardanza dell'ingegno , 
come fi vede, che il ferro lì con fu ma con l'ufo, l'acqua 
con il perfeverante battere che fa fopra duriflimo maci- 
gno l'incava , ed uno fterilìflìmo campo vien refo fer- 
tile con la diligente , e laboriofa opera dell' agricoltore ; 
che però quanto più mancante rkonofeete in voi la na- 
tura , tanto più dovete ufar diligenza di f operarne il 
difetto. Ha tanta forza il precetto dell'arte, 1' efercizio, 
e la diligente a [fidili tà , che vìnce la medefima natura; 
e r efpericnza , ottima maeftra delle cofe , dimoftra, 
che alcune volte coloro , che fono (limati meno abili al- 
le lettere per la fuppofta ottufita dell' ingegno , fono 
poi riufeiti fuperiori alla comune cfpettazìone , a caufa 
di una pili che ordinaria applicazione , ed eferritazione 
de'prccetti dell'arte. Il tutto (la che quella fi pratichi; 
che del retto non mancherà l'ingegno di produrre quei 
partì onorati, che fono il premio della fatica . Sia quan- 
to fi vuole rozzo l'intelletto di alcuno , fotto l'aflidua 
difciplina , non altrimenti che il Diamante al continuo 
moto della rota paleferà la fua luce , e la preziofita, che 
in fe fleffo racchiude : effendochè 1* ufo , e l' efercizio 
.quotidiano dona la perfezione a tutto ciò , che appa- 
ri fee imperfetto: Qnmts artts , -tutmìttquc opera quotidiano 
tifa, & txcrcitatiotie projteiunt , ( Vegel. de re mìl. lib.i.) 

Ed in vero , fc coli' induftria , con lo Audio , ed ap- 
plicazione diligente ad efercizj temuti , ed aborriti dal- 
la medeGma natura , li abilitano alcuni con ammirabil 
deprezza a ballare , raggirarli , e giuocare fopra un ca- 
napo diltefo per, aria ; anziché quel , cke rendè più 
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ftupore gl'iftellì animali bruti con gli alfidui ammaefìrS- 
mcnti giunfero a tare limili prove , come fi legge appret- 
ta. Plinio ( ci. Ìib.8. Senec.cpìftiSj.c Sverjn vit.Neron.) 
efferfi veduto ne' tempi di Galba, negli Spettacoli di Ro- 
ma , Elefanti giuocolicri fulla corda : ÌY*/er cmmijjìo- 
«Mi InilorfirnFloralium tw<vnm fpe{Jacitli geniti Eìefbantos ftt- 
isahulas Mit . Se tali maraviglie , dico , li vedono opera- 
te , per l'afljdua induflria , e difciplina ; come dolati voi 
di nobile indole , di una mente tutta fpirito , e formata 
al modello di quella degli Angeli, vi ilimererc inabili al- 
le applicazioni letterarie , e giudicherete perfo quel tem- 
po , che veglierete fu' Libri per 1'acqu.ifto delle. Scienze? 
Non vi lanciate , dilctitifinu , ingannare da un sì ialfo 
fuppoRo. Stimatelo più toAo un'incentivo della pigrizia, 
che vi fa apprendere la difficoltà dove non è , come dice 
lo Spirita Santo [ Prov. 18. 8. ) Pigmm dtiicit timor . Un' 
animo generofo ove maggiori incontra le difficoltà , ivi 
più fi l'onirica ,e fi arma di coftanza per fu pc/at le. Quali 
ogni frutto della Terra, nello fpuotar, che fa dal fuo no- 
te rembra amaro nel guOarlo , ma arrivato alla fua per- 
fezione , quanto riefee vago alla viltà , tanto e gultofo 
al palato. Così appunto è il frutto delle Scienze : di- 
spiacevole , e amato ne* principi; ma poi fono amabili le 
fue dolcezze , e falutifera la fua foftanza. 

Sìa retto il fine degli ftudj. 

C A T. VII 

MA perchè conviene , che ì voilri ftud; abbiano il 
fuo ben' ordinato; fine , come debbono averlo 
tutte le operazioni della creatura ragionevole, 
. fa di meftieri , che voi , per non operare a calo nell' im- 
. piego degli frudj vi prefigghiatc il termine poli ti va, a cui 
, fono indirizzate tutte le voftrc fatiche Scalafìtche; opure 
intendiate da' vofiri Maggiori qual farebbe il loro desi- 
derio Ibpra l'impiego delia voftra perfora , per cui al 
.[, ■ C pre- 
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^refente tanto s' induftriano nel procurare , che appren- 
diate nelle Scuole gli ammacftramenti liberali. 

San Bernardo fopra la Cantica ( fer. 16. ) alTegna al- 
cuni fini , per i quali taluno fi muove ad impiegare-» 
le Tue indufìrie Su' Libri ; ediee; Sitar qui firn ualunt, 
co fine tanti)* , ut ftiant . Vi fono certuni , che s' impie- 
gano negli ftudj a folo oggetto di Papere ; non curai)- 
don di più , che di pafeere l' intelletto di uoa vaoa_ 
cunofità . Un lai fine non è approvato dal Santo Dot- 
tore , -e con ragione ; perchè non ha in fe quel bene-» , 
per il quale «iene ordinato da Dio lo lludio delle Let- 
tere ; «juale i non (blamente fapere pei fapere , ma fa- 
pere per operare ,* -poiché , dice l' Apoftolo S. Giacomo 
( epift. c. 4. ) colui , che con la dottrina impara il bene , 
e non lo fa , fi dichiara reo di' una graviflima cohpa_.; 
Sdenti baimi» facere , & non f adenti , peccai um ejl itti. 
In quel modo appunto di chi riceve nello (tornato un 
buono , e prefcrofo cibo , e non Jo digeTifce , ritenendo- 
Io egli in fe Aedo., ad .altro -non li ferve , che a ca- 
gionarli corruttela di sangue .ed infezione di umori : 
$ionni Ut* Jiientia veputàbitur in peccatili» , tatquàm , àbiti 
coHixrftis tn prttwt , Hoxiofqut hwnores? Più elevato dun- 
que dee elfere il fine della voftra applicazione ; perchè 
oltre il male , che vi potrebbe cagionare incll'anima un 
fimile fìudio , vi affati che re (le per -niente , e gettereilej 
il tempo , che è così preziofo , con ilterilire il voftro 
beli' ingegno , e con molhare di non far conto di quel 
talento , che Dio vi ha dato , acciò lo facciate fruttifi- 
care .in voftra , ed altrui utilità , -e non lo tenghiattj 
nafcoflo. in voi , con pericolo di doverne poi renderei 
c fa ito .conto al medefimo Signore, che ve lo diede. 

Vi fono poi arenni , che hanno per fine dé'loro'fludj 
il folo apparente eftrìnfeco di eiTere ftimati dotti ; Sttnt 
giti Cdrt tioiuni -ut fdantur , Ed a quefti -lo (tu dio gli fer- 
ve di frumento alla fuper'bia , e vanaglòria ; conver- 
tendo in loro tìifcapno fpirituale ciò , che doverebbt-* 
fervagli di capitale per T Anima . Lo ftudiare a tal tmc 
non è da chi poiliede il lume della Fede , ne da chi 
prò- 
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profcfsa l'umiltà del Vangelo ; potendoli più t lofio en- 
fi oro chiamar difcepoli di An affa reo , e dì Cleante, che 
di Crino; la di cui domina fu (blamente palliata o per 
la gloria del fuo Eterno Padre , o per ¥ altrui ammae- 
lìramento . La dottrina apprefa a quello foia oggetto di 
efler celebri , ha il fondamento fu 1' arena ; e decerne 
ella non è altro che un vento , così dalla medefiroa_, 
aura vien diflipata . : 11 fapere dì coitoro Sa fedo nell* 
approvazione degli altri , ma in loro ilcfsi non ha niente 
^"''del fu danziate . Set» tuum vihikcft , nifi te fitVe hoc fiiac 
eìter. (Peif.ftt.1.) - . ■ .".vi 

CI fono altri , che pongono per meta de' loro Rad) 
il- lucro , e il deriderlo, di acqniftar dignità , ed onori . 
Sttnt Htm , qui feire wolunt , ut fdetttùm fami ixndaut . 
Quello è un vituperio , che h impronta in faccia della 
medeiima feienza , facendo , che ella fi renda venale , e 
fra 'pofpofta ad un vilìflìmo guadagno , Ella è in fe_». 
fleffa un teforo inefìimabilc , ne vi, è prezzo, che Ia_. 
«offa pagare; e perché avvilirla a tal fegno , che per 
una piccola moneta fi vengano ad aprire pubbliche fiere, 
dove ii fpacciano come viliffime mercanzie le fue pre- 
ziofe fojranze? Chi indrizza a quello miferabile feopo 
del guadagno le occupazioni dell' ingegno , altro non., 
fa , che aggiungere doppia afflizione al fuo fpirito ; una 
dell' appetito dìfordinato all' onore, e guadagno; l'altra 
del delidcrio (regolato di fapere , che non fa maturare' 
le fcìentifiche cognizioni all' intelletto, per brama di pre- 
Ilo volare la carriera, degli ftudj , da' quali egli afpetta_> 
glcjriofi impieghi, esiopuleoza di fultanzc. - . ii-aii ut- 
■ Altri finalmente procurano , che i loro impieghi fìu- . 
diofi collimino non tanto ad approfittare nella cogni- 
zione più efatta del - loro Creatore , e di tutto ciò , che 
fi per la cultura dall' Anima propria- ; quanto a fare_>, 
che altri per i loro ftudj profittino nell* acquino * delle-* 
Virtù, e nella via del Signore , defidcrando di comuni- 
care al profilino , con la luce della Scienza , quella- dì 
Dio , per la quale meglio s' intèrvorifehino nel: di lui 
amore , abominino ogni Tua benché minima offe fa , re« 
C % go- 
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rlino , c reprìmano le (regolate appetenze de' lenii . 
quefto è il vera fine , per il quale ciafcheduoo dee 
dedicarli agli studi . La Carità , la quale non riguarda., 
falò al proprio bene , ma vuole comunicarlo ad altri 
con benignità , e pazienza : Sunt qui fcire nolunt ut adi- 
jìcettt , & Cbttritas efl ; tir qui fcire •voluot ut udifcen- 
tur, & Frudentia efi. Ogni altro fine fuori di quefri non 
ha dell'eroico , ma del vano, dell'ambiatolo, e del for- 
dido : Horum omnium fili ultimi duo non inveniuntur ìil^ 
aitatone fetenti* , quìppt qui ad hoc •nolunt intelligere ut 
bentfacìmt . 

La voftra mira dunque tenda fola mente a quefto fine 
d* imparare per piti conofeere , conofeere per più ama- 
re , amare per meglio operare , ed unirvi coi voftro 
Creatore ; quefto è l'unico modo di prefto divenir fag- 
gi perchè Kotitia uniui Dei omnium .làrtutam poflefjto , 
efi: ( S. Hieron in c.^i.jerem. ) Del refto , è tutto perf» 
il tempo degli studj , e gli anni della vita , quando al- 
tro fine nel confumo dell'ingegno , e dell'età vi ù"i_. 
di quefto: Ferdìt quod •uivit qui le Deus non diligiti 
diceva pentito di avere negli anni più floridi ad altro, 
oggetto impiegato il talento il gran Dottore Affricano . 
( S. Aug. folil. 7. ) Chi lì crede effer dotto quando le ftie 
dottrine non hanno correlazione al faggio regolamento 
del coftume , al conofdmento. di Dio, ed al commi gio- 
vamento , e il più ignorante , cbecalpefti la Terra. E 
chi Ci penfa di apparire nel numero degli eruditi , ap- 
poggiato alla Vanità de'fuoi studj , è il maggiore fra_ 
gli (tolti . Sentite S. Bernardo ( feria. 1. in Cani.) Qui 
fikt:\*& l*pi* , à'jtftt , & qui curat effe , nifi propter fe , 
prò nihìlo efi , & nibil e/ì . E per bocca di Dio il Dottor 
MaiTimo contefta (S.H eron. cap.a. 24,) Non li lodi il 
faggio nella fua faenza , ma folamente , che le dottrine 
Sudiate gli hanno infognato di faper conofeer me.. Ho» 
florietur fapiens in fapìenti» fu» , ftd gkrietur qui glorigtur 
fcire , noffe me. , 

Di più procurate di Don prefìgervi nella mente di 
toleie imparare folo per voi foli , ma per bene, 
; lì Col- 
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follievo del vaflro Proffimo , e delia voftra Patria , par- 
ticolarmente , fc voi penfate di voler prender vita Ec- 
clefiaittca, nella quale è iodifpenrabile a- chi che fia la 
dottrina, e P obbligo di comunicarla ad altri. Quanto 
alla dottrina , dice Dio colà in Ofea ( 46. ) Perchè tu 
hai rigettato da te la faenza ; io ti lepudierò dal mìo 
Sacerdozio . Quia tu rtpuhfli feieutiam , repeller» te , ne 
Saccrdùtio piagarti . Quanto poi alla neceffita di parte- 
ciparla al Profumo , lafciò ferii io Giliebcrto Abbaici . 
( iup.CanticaSerm. 16. ) Le labbra dei Sacerdote cullo- 
dif cono la fcienza u c ricercali la fpiegazione della Legge 
dalla fuà bocca . Labia Sacerdoti/ caflodiunt feientiam , &_ 
Legem requirnnt ex ore ejui . Chi fi dedica al Vangelo , 
dee avere una bocca tutta apoftolica , cioè a dire , che 
fappia feminare nell'Anime altrui la- fementa della ce- 
ielle dottrinar). Per il che voi incendete , che fornendovi 
chiamare. da Dio ad uno, fiato cosi alto , il line de' ve- 
ltri ftudj dee efsere , prima il vofr.ro particolare am- 
maeftra mento nelle cofe fuperiori ; poi I' acquifto della 
fcienza in tal modo , che vi abilitiate a poter difpenfare 
i pafcoli della vita. Siano dunque quefti due Poli, dove 
li raggirino le voilrc ftudiofe incumbenze , rigettando 
ogni altro fine , che non fia di gloria dì Dio, di utile 
agi' altri, e di convenienza ppr la .ypflra eterna falute. 

Mezzi per l acquifto della fcienza . 

-r «q l S a «?^!fel; Wi, ; :i - ,' ; ) v ;. : '- : 

■i 'TRII', ' M, 1 , 3f [...;;,' jL int.i .. ' 

COnfegnatì che farete a chi dee diffribuirvi i tefori 
della dottrina; ecciterete in voi un vivo derìderlo 
di apprendere, tutto, ciò , die, pur) ritrattarvi alia 
vera iapienza , Chiedetela efficacemente al Signore , e 
ad imitazione de'gloriofi Torrmsafo d' Aquino , c Bona- 
ventura procurate più con l'orazione a' piedi del Cro- 
ciiiifo j che con la confidanza nel voftro talento , e Au- 
dio- 
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diofiti , che Iddìo ve tà<«enceda . Non laiciste pero dì- 
fare quanto appartiene al voftro debito -, acckchè Sua- 
Divina Maeflà vi affida più 1 propina ■ ^ e vi conceda-, 
quelle cognizioni , che andate cercando nello ftudio , 
effèndo affioma connine , che f adenti quantum in fi ed 
mrtqvam Deus dtfftit . "ti 

Il Figliuolo di Sidrac Jefu ; come- fi legge nell* Ec- 
clefìaftico ( fi. 18.) dice di fe , che per acquifìarc con 
le fode dottrine la fapienza pratico quelle norme , che 
altresì da Voi polle in Ufo pretto vi porranno al portello 
della faenza . Effondo io , dice , ancor giovanetto , ne 
avendo per anche cognizione dell' errore , palefaracnte 
con V orazione cercai la fapienza . Cimi adbuc junior ef- 
fent , prìttfqnaM oberrarem , qunfivi fapientiam paiam in ora- 
Uone mtìt: Avanti il Tempio di Dio applicavo , per I* 
acquillo della medelìrfia , la quale fiori in. me come-/ 
I' uva primaticcia $ e pero fino agi 1 ultimi giorni miei 
V andrò cercando . Ante Templum fùflulabam prò illd , ó" 
ufque in nomijfìmis inquino» tum , & efjlorttit tanquam fro- 
di* urna . -In e(Ta fi è rallegrato il mio cuore , e per- 
chè 'nella mia gioventù io l' andai cercando $ perciò ho 
camminato Tempre per la via retta . Latattm tfitor metti* 
in ea , ambuìanit pei nwat iter refluiti , à fàwttutt meo, 
imkfligabiài eam . 'Io porli l'orecchio per intendere la 
domina a poco a poco , e perciò apprefi la fapienza , 
e molto approfittai in elfa . Inclinata modici aitr(m mtttm , 
est exeipi Ulani , multam intxni in me ipfo fapientiam , <s 
tnuìttim profeci in ea . Che però Tempre glorificherò chi 
me 1' ha data . Danti mihi fapientiam dabo glorìam . 

Da qui voi venite a conulcere , che i mezzi per giun- 
gere alle cognizioni delle buone dottrine , primo fono; 
Che 1' Anima non fi a fiata occupata dalla malizia , é_» 
però fi guardi da ogni forte di. colpa;,- e Aia più che-» 
può in grazia del: medefimo- Signorsì-, "-autore df-ogni 
Scienza ; fecondo , che fi ricocofèr ,:'che. le dottrine , e 
feienze fono- dono di Dio; e però con afliduc orazióni 
gli fi domandino . 
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I frutti , che le medefime dottrine vi compartiranno 
fon quelli . Primo , la Contentezza , ed ilarità del cuore . 
Secondo, lo ilabilimerito nel retto fcnticro de' Divini Pre- 
cetti . Terzo , la concezione di una prCmurofa anfìetà di 
fenrpre più conofeere , defiderarc , e praticare le Virtù . 
Qiiano , la maggior .cognizione della più pura fapienza, 
.che .ritrovali in. Pio, - ,!,.'•!. ■'. , 

Del primo mezzo per T acquifto 
della Dottrina_s, 

. >C&r cónjtftt- nella furiti deìeuore y t nel confa- 
rvarjt in grajgé dèi Signore, . ; ; ' 

"T^Ertanto Introdotti «he farete , come dice l'EcClc- 
fiafìe (xap.nlt.) in -dmmm difirplina , dovete pio- 
\M* curare dÌ-«onfrrvare- il voftro cuore imipime da_. 
*gri? Colpa y'r .«on 'J(uft« jl'^fficacia^dtilio' fpiriro .chie- 
dere l'afliftertìa del Signóre , per. conformarvi ali.fenti- 
meoto dell' ApoftoloS. Giacomo >(epift.c.i.) Si .quitta- 
digtt fapientià pofìultt à Deo , qui dat omnibus jlffìmntn . 
La purità 1 j-'e ■netteaift" della coibenza .va così Unirà con 
-la dottrina ; ebe'-fo Spirife-ìSartEo: ^-Sap.-Càp. r,)' àffialu- 
tamente ciclude dalla partecipazione della : mcdefima_. 
quel T Anima , -che non è del tutto' spogliata dal vizio. 
-Iff^wrf^W'W^tef-feW'WrrffcV'/^wWr , .*« babitabit 
■h'cotfòre fuetto ftefaiwt la ragioneMì è . perchè Ja 
"Sapienza , C Scicazs «fendo dono di vDio , quella non 
pnol rifetfere dove • 'alberga' la colpa ; Sanftut Spirititi 
iitapUna efugit delum-, [S.ftHguft. Iib: dc morib ■ Ecclef. 
<Gatho4.cap.i6.} Confe^tazicddlo Spirito Santo Sion.. 
pbflbnó far lega l'intquir^'Nol^rtri/ ag*oi a à Spirita 
Santto fptritus immutati! . { Temili. Ub.de orat.c. io.) 

Qum- 
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Quindi è , ■che il Profeta Reale chiefe prima a Dio, 
che arricchire il fi» fpirito delle morali di[cipline_j , 
perche poi reftafsc pieno ni fapicnza ; ( Piar, i 18. 66. ) 
Bnnitatem , difciptik&m , &?fcùiaìitoPéOBc *e, Che Ce al- 
cune Volte ritrovano taliperfóne, che rem brano avere 
qualche capitole dj letteratura, benché nude al, tutto di 
morigeratezza , e di Crilliane virtù ; queila feienza , fìc- 
come non ha llabile il fondamento , così non può effere 
che- vacillante che pero riefee più tolto di proprio , «y 
tP altruVdanno , che di giovamento . Elia è torflé la fpa- 
da in mano dello dolca , che ad altro Don pub fervirli, 
che a darfi la (morte'.' Però'dice-Drb-neli'Ecclefiaiie^: 
(cap.2.26. ) Che all' Uomo buono , e che vive nel fuo 
corpetto Ha dato la fapienza , la fetenza}, e 1' allegrezza; 
ma al peccatore ha voluto , che il fuo .fapcre gli li con- 
verta in afflizione , e travàglio . Homi»! bone in eoxjpe- 
tftt fuo dtdit Deus fapientiam ., ùr fiicntiam , é - latitUm ; 
peccatori auttm dedi^-ifflittioHem , & -curam fuperfluam-, - 
Ed altrove: ( Eccli.11.2z.) Che la dottrina allo ftolto 
gli, feryirà come 1 -ceppi a' piedi, e ie manette alle mani - 
Comptdpt -h> pedUmt fluito dottrina , & qsafi swfli/fuw- 
jtwm jìpfr,maptm dexttram . ■% finalmente ne'Proveibj 
-(-16. ili) Che l';erudtt.ione è porne un fonte- di via , a 
-chi la pofTìcde ; dove la dottrina de' cattivi non é altro 
che ftoltizia: Font vita tnjitio pojjìdentis ; dottrini fiu'.- 
Wum fatmtat .. ■_ a W . ..-,1 ? v ■ tJ r ;■.;:■.,„ • -, 

l'er il che- anche iJ .Filofofo Morale , benché gemile, 
laf<i& regiltiato : if-SenecdEpia.^ó. ) Chqchi delia dotaw 
. il fuo intelletto delle ricchezze della Capienza H prima 
di ogn' altra cola dee porre il fuo (indio in riformare 
;i propri ooftumi , perche,, f«iza fa oomfiorizjone di que- 
lli , malamente lì può veaire al ppffeffo di quella-,: 
■Morti primum, tiox fapkttim difcite , qua fine boni 1 WB-' 
. ribus mah difvitur . Pertanto voi vedete quanto importai 
la vita innocente per il vollro avanzamento letterario . 
Quanto più (lari nel vqftro cuore radicatoli satito timor 
. di Dio v laoto più nel ^vpftrp -intelletto &ra frutto la- 
dottrina , e la fcpienza. ."/ ,.' • ,- lt „ 
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Secondo mezzo per l' acquifto ' 
delle Scienze: ' : ; 

Che_ fi rkoHofca. aueflt \ effeY betono di V»» - ' 
e fi u impetrino con /' oratone, i 

Ud Dio, il di'cui;noroo e adorabile, ed incom- 
I 1 prenotile , '.per dare a inai qualche notizia del- 
l' opere Bara-vigliofe , delle quali fo!o effo n' * 
• ■i^W.i J'aatóie , .tì. compiacque , che gli'fufse piuv,;e. 
pili voi&» attribuito; il nome 1 di quegli attributi , per M 
quali «eiigoho bctiignanwnte : diflribuite! le fu e munifi- 
cenze alla Terra., Quindi perchè ogni forte di bene c 
litigo bri 01 mo fuo dóno , vien .chiamato Dio delle Virtù: 
tu Domine Dtuf •vhiutum y.(vPfal. jB. 6.) Dio detta for- 
tezza , e fedeltà tpfi efi Deut fortit, dr jftWw'j [Deut.7.0.] 
CÌO delle milericordie , Deus miferanonum , ir clcirttii? et ; 
( 2. Ged.9. 31.) Dio della. giiiflìiìa , Exandìvit me Deut 
jitftìti*, [ Pfal.4.1:] Dio' della pazienza , e del foUievo, 
Deus uruem fatienìi^ , & foìatii ( ad Roman. 15. ;.) Cos'i 
perchè parimente fi fappia ,. chi. tuttavia fapienza , e 
dottrina è fuo dono (ingoiare ,., vuol' eftere appellato 
Dio delle fetenze, c delia. fapienza,, Deut/timiatamDO' 
nunas efl l r i.Rqj.i. 3. Ffal. 18..) E' quello, ^in cui tutti 
i tefori della fapienza, e della frienza flanno racchiufì.- 
in quo funt omnei thefauri japitntia , tir fetonte; abftanditi, 
( ad Colon", c. 2,3.) :■ uV p .-*.-r,i ■ 

Di quella venta non vi> k :Chi pof& dubitarne ; e voi 
niedelimi con il lami; della 'Fede molto ben l'intendete, 
come l'intefe S. Agolìino ( Iib.4. Conteii". c.16.) allorché 
rivolto il fuo parlare al Signore , così gii riiffe: Sài tu 
Donane quia & celerì'tflt inttlligeneìi , * dtftrtntttdi «www» 
ionum mi* r/2. Tutto guanto è di.buono:xekvorìrtì 
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intelletto, tutto è dono dì Dio. La velocità nell' inten- 
dere.,' 1 la chiare-zia della memoria , J' scurezza ncJ, "di- 
feernere , fa perfpicaci'tiL- neldiU'triguere e "quanto fla 
racchiufo nella miniera feconda .del .yqfìro ingegno ; il 
che meglio potete comprendere per vaga limiiitudine , 
che vi adduce Filone , ■{lìb.deprem. &.pce,n. }•, 

Siccóme , dice egli , la bella chiarezza del Sole", e la 
luce efteriore '.non può dalla pupilla 'goderli , fe prima 
elfo medefima non ferifee la potenza vifiva , e comuni- 
ca fe medefima al voftro fg nardo ; cpsì la luce del fape- 
re , che è originata inDio , anzi che è il medefimo Dio, 
fe da. elio poh vi vicn compartita , mai > potrà da voi 
nè contemplarli , nè poflederfi; Solem buie wifibilem-, , 
tium ali* re , quàmSole .ipftt adiuti terminili ? L«cii <fèt- 
iiiaé-mmt luci dàbemtu'ì JlA<: ttmàm foni :modnin TDfwj 
per ftipfiim ithiftrat. Onde SlLeonC (ferm. i'.') efclsmò : 
Oh quanto; è veloce quell' ingegno a capire le fode dot- 
trine della fapienzi , quando; Dio le comunicai GomO 
pretto imparale fcienze ohirha pect-MaeliTO il Signore! 
Ob quatti •athx tjl fermo '.fa'p'itHtiit-, \abi Detrt'kagtfttr ejl ; 
quàm citò Jiftitùr qiiod dKttnrl 

■ Pertanto ,.dilettiffimi , qualunque volta voi intrapren- 
dete .lo Audio ,- dovete- elevare la mente al Signore, dal 
quale , come clic [uni i cefori della faplenza iranno nel- 
le file, mani , avete a caieder. lume all' intelletto , effi- 
cacia alla volontà , e chiarezza alla memoria; e perva- 
dervi, che .tutto Io Audio',, che farete fu'- libri , fe non è 
accompagnato dall' orazione , dall'umiltà, e dalla fiducia 
neìl' afliftenza .del Signore , farà tempo perduto , 0 di po- 
co , e niente voftro avvantaggio . •■ ' • 

.Sentite , chenorme ftada praticare, il Giovane favio 
per giungere alla cognizione del fapere . Darà' , dtce_< 
1' rkcleiìaftico.[^9;6.} ; ii f«cvcUoftf'beh l; pet tempo alla 
vigilanza ìrielÌa>'I_eggerdÌ'iBio ( dakui''ricoti6bbe I' effere, 
ed -al fuo co! peti» 'porgerà contifltie orazioni : Aprirà 
k fui-'.bocca alle fuppliche , e pregherà , che gli fieno 
«ncdJate le fucmaiicanze, ed allora parendo; così al 
£rgho«^.cr« le Tcietiz» portano giovarli alU' faluKyto' 
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riempirà dello fpirito d' intelligènza , per la ouale fpar- 
gerà fopra tutti la pioggia feconda della Tua eloquenza, 
e ne ringrazierà il Signore . Regolerà rutti i Tuoi confi- 
gli , e dottrine con l' indmzo tleUa tofeienza- , allorché 
rara manifeilt gli flrnmaeltra'menti della dottrina , glo- 
riandoli Tempre che fia aniepoiìa ad ogni cofa !a 1-egge 
di Dio . Allora tutti loderanno la fua faviezza , che_/ 
farà rinomata fino agli ultimi iecoìi , Mando fémpréj 
nella memoria de* polìeri ila''di lui gloria , !a quaìé di 
generazione in generazione refterà viva. Cor fauni iradet 
ad mtgilitnÀtm diluculo ad Dominum , qui fecit' illuni , & 
in confarti! attuami deprecabhur . Apef ter os (tinta in óra- 
liom , & pio deltflii filis deprecabittir : '■ Si enim Domina; 
nragnus <vobttTÌt j fyiirìtu intelligenti* replebit illum , if ipfe 
tanquam imbrei emittel eloqma japientie fine , & in or'atio- 
»e conjìtebitnr Domino; & ifft dirìget confilìunt ejns , & di- 
fciplinam , & in abfconditii fuii éanfilialiilur : Ipfe palam 
faci» Jifcipltnam doÙrtnti fate , & tW legv Ttft amenti Do- 
mini gloTtabttur. Collttcdabtint multi'- fapientiam eja's- y & 
tifate in fatuluni non dtlebitut . Non recedei memoria ejus, 
& nomea ejat reqàiretar à generatone in generittìoiieW-' ■ ■■ 

11 benigniflimo Signore- grazioiamente fa mercede a... 
chi Con umiltà, e-'iinterilà. dicuore li domanda e 
dottrina ,"e la lapienza j -Salomone ; che' tanto fervo- 
rofamente glie la chiefe , dicendo ben rpeffa ( Sap.9,4.) 
Da mihi Domine jedium tuarum ajfftricenf fapirnti'am . Mitte 
Ulani de Calir fnyftis- tais, & de* fede magnitudini t tuie, ut 
nieeum jìi jnecam labore! ; la, ricevè con 1 tanta còpia 
da Dio , che nè- avanti , nè dopo di eflò vi fu-, o farà 
per eiìere creatura cosi favia fopra la Terra . 

A quanto con la bontà del coitume J con l'orazione, 
e con raflidue preghiere fi avanzaffe nella dottrina il 
fanciullo Pietro Celeftina , avete motivo di apprenderlo 
dallo fpicco, che egli -in poco piti di quattro iuftii fece 
nelle più fode , e recondite fpeculazioni delle divine dot- 
trine , per le quali , unite alia difciplina del coftume, me- 
ritò poi dì etTer fublimato alla fomma Pontificai dignità. 
Egli follecitato dal Demonio a tralafciare gli studj, quali 
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che fofsero di detrimento alla fuafalute, rigettò ie fal- 
fe fuggeftbni , con protestarli avanti il Crocitifio, cheal- 
tta fallite non fpcrava , che da cito, e dilla maggior co- 
gnizione , che ricevea dall' applicazione alle lettere. In- 
vidialo da' fratelli, come che a lui fafsi' conce (fa .«ina vil- 
tà , come dicevano , oziofa , e neretti non vi fofse altro 
follicvo , che. nel continuo affaticare ; fuperò queftì rim- 
proveri , con ripararli nell' alilo dell'orazione; promet- 
tendo al Signore d'impiegar. tutte l'ore nel puro fuofer- 
■ vizio, ed in vantaggio de'fuoi calunniatori'. Stimolatoti! 
fine dalle promefse di perfona potente, e nobile, acciò la- 
feiau gli studj volefse applicare al di lui fervino , vinfe 
gli affalo, tanto più efficacemente- inliitendo all' acquifto 
della fapienza, quanto che conofeeva , che in efsa ntro- 
vavanli tutti gl'inefauiu tefon delia fapienza dì Dio, a— 
cui folo aveva dedicata la Tua fervi(t) ; cosi mediante 
l'orazione , e la perfeveranza nel buon cofturac, gli co- 
municò il Signore tutto ciò di feienza, che non farà per 
negare 3 voi , quando la morigerate?. r.a , e perfeveranza 
nelli efercizj di pietà Criftiana, la diligenza , elefervoro- 
fe Suppliche precederanno le voftre ftudiofe fatiche . 

No , che Iddio mai negheravvi tutto quello , che im- 
petrar vorrete, per mezzo delle preghiere , eidei!' inno- 
cenza della vita; S.Teodoro con ciò ottenne-così facile 
la memoria , che di quanto lefse fempre poi fi ricordò : 
( Sur. x. Aprii.) S.Patroclo fanciullo , e paftore di peco- 
re, ebbe celefte altìitenza per imparare quanti arcani nel- 
la sacra Teologia ftanno.nafcofti : [ Greg. Turon. de vit. 
Patr. ] S.Ruberto Abate, ed Alberto Magno , riceverono 
mediante la devozione alla Beata Vergine gli ammaeftra- 
menti più. fubJimi delle umane , e divine cognizioni : 
[ Tritem. Patuf.lib.i.deboa.ftJt. Relig.c. zz..] E S. Fride- 
.rico, non meno afsiftìto dalia proteziondi Maria , arrivò à. 
•veder compiti i fuoi dciiderj di intendere quanto umana- 
mente la fapienza può comunicare a' fuoi feguaci. Sicché 
non potete voi dubitare dell'aflìftcnza fuperiore, quando 
la bontà della vita, e la perfeveranza nelle lupplicbe 
.Dìo vi ferveranno per buona guida negli Stadi . 
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Si faccia gran conto della memoria. 
Quali fieno i vizj, che la 
contaminano . ' < * 

c <a t. xi. 

GQn quefti cffkaciffimi mezzi , pollo che a v eretta 
il fondamento a' voiìri impieghi fludiofi , inco- 
minciate dall' erario della memoria a formare 
■l'idee di quelle cognizioni , che deveno per Tempre im- 
mobilmente fermarli ,'■ e fòpra 'le quali ha da elevarli 
l'edificio di tutta la voftra dottrina eflendóchè tanto 
faprete , quanto la memoria vi fuggerirà le cognizioni 
da voi nel!' erario della medefima confegnate. Procure- 
rete dunque prima di trasferirvi alla Scuole dì aver be- 
ine imparate quelle lesioni*, e precetti , che vi furono 
antecedentemente sdegnali , ufando particolar diligenza, 
che fieno nella voftra mente con .ftabilìta impreflì , do- 
vendoti fulla'certézza delle prime colè cognite fondare 
-la:bafe alle altre, ohe doverete di mano in mano ap- 
prendere : > : 'l ■ " ; 

Ma effendo che Itf memoria è Una delle grazie An- 
golari , che Dio concede alla maggior parte de' Giova- 
netti , a voi fi afpena faper confcrvare quefta bella- 
gioia , con evitarti tutto ciò-; 'che può farli perdere il 
prezzo. Oh quanto , dilettiflimi, l'intemperanza del vi- 
no , e la ripienezza de' cibi , aflteme con i piaceri difor- 
dinati fmorzano di virtù , e di pcrfpicacia a que* bei 
Jumj , che poflono conservar fempre chiara la voftra-. 
-mente r Già la natura avviziata dalla colpa refto difet- 
-tuoùi al difettare, che fecero i floftri primi Frogenito- 
uri in ciò, che dì ringoiare nelle potenze interne godeva. 
-Che farà fe a quefte perdile ne aggiugnerete a bello flu- 
. dio altre maggiori , con quegli atti , che folo-fooo fuffi- 
. denti a, difordinare ogni beila armonìa dell'interno? 
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I! premio della difordinata appetenza del bere, e del 
cibo-, dice Plinio (iib.^. c. 12. ) altro non è , che tma_. 
portentofa oblivione di tune le cófe , ed un manifeflo 
eccidio della memoria ; PrtenuumelirìclBliSefi, rerum omnium 
obli-via , • morp]ui memori* rtpletio . Poidfè con quella fu- 
pcrRuità riempiendoti ì meati' del cervello di denG umo- 
ri , e di tumulmoli vapori , per i quali reftano confufe, e 
oppiefle le fpecic di quel , che gii fu apprefo dalla me- 
moria; il viene a ferrare l'ingrelfo alle nuove imprefiìo- 
nì itd a cancellare. l'itnpreiTe. ( Mariti. Fido. IttCìipTripI. 
vit. } Quindi lo Spirilo Santo efortavi , ( Eccli, ti. 40.) 
che le volete confermare la virtù nelle potenze dell' ani- 
jaa ,-jC non volete vìvere soa vita da imprudenti., ed in- 
ifenfati r floa bifogna t che vi immerghiatc . nelle dìforcuV 
naiezzedci vino : Éknetatis unimofitas , imprudfniiìidffitH- 
jto minorati! virtutem , & ftteìtnj •vulnera .. E S. Pierjro , 
( epilt,i. cap.1.6. ) unendo alla feienza r.aftincnza, tn^ 
i'eicntia aittm ttbHtnintitt , vi infinita, the fenza unagui- 
"ila moderatezza da' cibi non. pub goderti il teforo della 
dottrina ., ... ... , ( - ,. ' . 

La purità poi della vita, unita ai cadi penfieri, ed 
all'integrità del corpo , ficcome eguali agli Angeli vi fa 
nell' integrità del connine t così d' Angeli pub con Lar- 
var vi ia mente; per il che potete comprèndere , che un 
vivere difordinato , e fuori delle norme della pudirizia', 
iiccome fpoglia voi delie belle fomigltanze de' cecili Spi- 
riti ( Cosi deforma Ja voltra mente , e li toglie tutto il „ 
vigore di ritenere in fe le cognizioni più tingolari , chzj 
.guidano alla fapienza, ■ ; 

La fobrieta , e la pudicizia furono i due finimenti , che 
a' gloriolì Santi Antonino, Giovanni Calibi ta , ed Efrem 
.Siro ,-aperfcrO talmente l' ingegno, e confermarono la 
memoria, che poti il primo in età di quindici anni impa- 
rare tutti 1 Decretali ; egli altri due di dodici anni fclkc- 
. mente pafsare il corfo della Rettorica, Filofona,e Sacra 
Dottrina ; con (lupore di chi gli fentiva , fciogliere le più 
gravi queftioni , che fi agitano nelle pubbliche Accademie. 

ÌGran.deSym^Fid.Iib.i.cap.ia.Sur.ijJan.cxMcuphr. 
.ibad. i.Febr.J Vi 
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Vp ft(:^tflfirjue a cuore dì confermarvi fobrj , e caffi-, 
per mantener con ciò più fveglìato 1' ingegno , e più 
feconda la memoria ; che è V erario più opulento delie 
dottrino^, Ia< maeltra delle virtù , e la galleria più prc- 
ziofa delle faenze; ■ ■( - '! ';;:>':>,;: 

Vi gioverà poi a ben coltivarla- il tener l' animo libe- 
ro da ogni altra applicazione , che non fin dello Audio. 
L* intendere bene il ferrib di quelle 1 cofe , che avete ad 
imparare , e perciò dovete bene attendere alla fpiega- 
zione delle medefime 1 . Il difiinguer*' con vari nurneri , 
o lettere le materie , che diano un legno locale alla_. 
mente per fuggeriilc. Il ritirarvi in luogo remoto da_. 1 
ogni cofa detrattiva ,, e con voce alquanto elevata repe- 
tere ciò ', che dovete imparare: Ma' Copra ogn' ajtro' il 
più/ vòlte 'leggere la fera prirtìa- dèi «polo, e la manina- 
per tempo nitro ciò , che li vuol da. voi imparare , fa , 
che fenza fatica rtiti i! tutto tenacemente fiflb nella me* 
moria.. - " " - ■ * 1 ' s ■ ' ■= 

Si guardi il Giovanetto di deviare 
dalla Cafa alla Scuola ..... 

■ ■ ' ■■/ e fa jjnaiai;-: '1 lTIc eri t— : '.- .«*MU j. 

■ ■ C Jt'Y > : XÌT 

A Xl'ora proporzionata y'ech 1 'la benedizione de'vo- 
f\ tiri 'Maggfori-ihviafevi-alfe Scuòle, e ntfil'efcire 
di Cafa , Fatto cTie'Vi averete il fegno dél/a'sarita 
CtoceV r ; : vi raccomandcretralvo'fìroArìgdoCuflode, che 
vi guar-dV-, e liberi da tutti i pericoli dell'Anima ,'cdel 
Corpp Fate poi ? che direttamente la voftra Itrada iìa_. 
dàlia' Càia alleSciìòlè, e per effa andate modelli 1 , ecòm- 
ftìrtì V-Tenza' curarvi dì vedere , e fentire i fatti altrui ,' 
non ter man do vi a veder' Giocolato ri j pcrchè ; quelìe cu- 
liofila rrón folo vi diltraggàno là mente , ma vi poiTono 
allettare a diltogliervì dalla Seriola , con Tornino detri- 
mento del voftro profitto, c difeapìto del buon coftume. 

• "1 Quan- 
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Quanti tirati da limili; vanità hanno fatto perdita d'o- 
gni capitale di dottrina, e di bontà , pcrloehè naufeando 
gli studi , lì Tono inoltrati non fenza grave colpa a ben 
spefso faggire la Scuola , e contrarre amicizie di altri : 
Giovani fcapeftrati , che gli hanno guidati; per la via'; dei- 
la perdizione? Colui , dice Io Spirito Santo (l'rov.21.16.) 
che andera per altra Grada di quella , che guida dove^ 
imparano le dottrine , fora nei numero de 1 dannati : 
Vir , qui erraverit à 'via dottrina in &ctu Gigantum com- , 
morabititr : dove legge la verfione Siriaca: Qui errm à<via 
imdkdus , cam filiit forum , qui cuoi Dio pugnane , comma- 
rabìtur ; ed altrove, in esita mortuorum quìefcet , & tiìm ad 
adultam tttatem netterà , citò , & repentino cafu monetar , 
& in etto gehennis trh . Chi divertirà il lao pafso da.lUi 
via , che conduce dove (ijamroaeftra , e fecondali 1'. in- 
telletto di dottrine , fi arruolerà nel numero di quelli, 
che fé la pigliano con il Cielo ; onde refterà preda di 
morte , che repentinamente lo alialirà , e fi troverà, con- 
dannato alle fiamme fempiterne . Ed altrove per bocca 
del Sayio il medelìmo .Dio ( Prov- 16. 17.) fa intendere, 
che chi fugge la Scuola caderà in molti mali : Qui evìtat 
difeert incìda in inaia . 

Pertanto fenza punto curarvi -di qualunque cofa di- 
ffrattiva , che per via polla rapprefenUrfi a' voftri occhi, 
indriziate i voliti paini dove la fapienia vi afpetta , per 
fecondarvi de' fuoi tefori , e fra voi Iteffi dite : 

Compiacetevi , o Signore , che le mie ftrade fieno 
dirette a cu/lodir la voftra santa Leggej. Utinam dirigati- 
tur vite me* ad cuiìodiendai jujlificationestuas . 

Infegnatemì , o Signore, le volt re ftrade , e moiha-. 
temi i fentieri , che mi guidano a voi . Vtas tua: Domine 
Mmonflra mibi , ó" femitas tuai edace me . , 

fate die ì mici occhi . non vedano le vanità del Mon- 
do, acciocché camminando per le vie de' voftri Coman- 
damenti , io polla ricevere la vita . Anerte oculas meni 
ne •videant •vanitatem , in Vi» tua ^vinijìca me . 



.Digitized by Google 



MI GIOFaNHTO IN SWOIA. jj 

Ingreffo, e primi efercizj nel- ; 
la Scuola. ',.*'ì-i'J 

c a T. xni. ■'], .. 7: 

ARrivati che farete alle Scuole, fatta reverenza al 
Maeiìro ( vi inginocchierete avanti l'Immagine 
del Santo Protettore della Scuola , e reciterete 
qualche fpeciale orazione in onore del medesimo Santo 
Tutelare; dopo di che potrete aggiungere la feguente^ 
Preghiera-, . -, , . . '. ., ' , a , , , ;.' ',„, ' - . 

O Uemcnt'tflìmo Padre telelìe , Dio di-tutta la fapie»%a t 
e faenza ; ejìendomi io applicato , con il iioftro dintno aiuto, 
allo jludìo delle lettere , infondetemi , w prego , mediante 
i meriti del wojfro amabilijfmo . Figliuolo , la grava dellt 
Spinto Santo , pcrebi co» qucjla iopreflo impari ,_e,ftr •po- 
lirò amore , e filate del mio proffimo acquifti la dottrina^ , 
Concedetemi , Signore, un cuore tutto benigno, e gratoDtrfo 
de'miei Maeflri. Donatemi ancora un nero dejiderio, e amore 
di [pendere quejlo tempo fruttuofamente ^ e che io uim «t> 
perda una minima porzione in alcuna opera vena, e colpe-' 
noie , e ciò fia per i meriti dell' unigenito Dtflro Figliuolo, 
che con noi witie , e regna in tutti ijecoti . ", ' 

Prima di rizzarvi , afpetterete mode 11 amen te il fegno 
da! Maeiìro , o in Tua mancanza dal Decano della Scuo- 
la ; dopo di che vi porrete con .tutta quiete al vo/trp 
luogo , dove rivedute con particolare applicazione le.j 
voftre lezioni , afpetterete , che i Decurioni deputati ven- 
gano ad afcoltarvi , per dire a niente ciò , che vi fu af- 
te guato, da imparare; il quale efercizio per quanto li può 
dee procurarli , che fi a compiuto fra lo fpaziodi mezz'ora, 
che vi corre fra il primo fégno , e quello del princìpio 
della Scuola formale 

Avvenite , che quando dite a mente , dovete dai De- 
•Hrioni ricevere l'emendazione con quiete d'animo, non 
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giudicando mai , che elfi fieno per farvi alcun torto ; O 
però molto, male farelte ,-fe ottinati nel voirro parere, 
per fcu'fare la voftra negligenza , dicetlc qualche bugia, 
e facefte atto ingiuriofo , -ed inurbano verfo i medeli- 
tni Decurioni , i quali facendo quel!' ufizio per ubbi- 
dienza , debbono ufarc tutta quella degenza , che pub 
giovare al voftro profitto. — • * 
Vi fono tali Giovanetti, che non pollono fopportare, 
che «h^ gli' afeolta le : lezioni 1 gli corregga 'una minima 
Allibai Subì tb fi alterano , s'impazièntano , t con: mil- 
le modi impropri, f fe pure'non s'avantanò'ad ingiu- 
riare , e minacciare il Correttore) moftrano verfò di elfo 
ira implacabile ; e ciò deriva o dal timore del gaftigo, 
che pofTono ricevere , .per la negligenza peli 1 imparare 
a-mtìriorià , d'per un certo ftimolOy Che in apparenta 
è buono- , di' non elìere inferiori àgli emuli'; di' modo 
tale , che fi rendono anco infoffribili a fe medefimi. 
Non dovete, cariflimi , effer voi di quefta fatta. 

■'£"&>&< lodevole , che abbiate nel cuore incentivi ad 
avanzarvi nella virtù fopra gli altri. Ma non è degna 
d'approvazione quella fuocofa impazienza, che vi muo- 
ve talora ad accendervi contro chi vi corregge. Nell'ira 
ingiuriófa , dice lo Spirito Santo ( Eccl. ib. ì8. ) la cor- 
rezione fr rende mendace , ebme che non 1 'proficua a chi 
v'ien corretto . ; E benché la medefima emèridazibne non lì 
fìimi da voi ben fatta; raoftrerete prudenza fe tacerete. 
Efi compito mendax in. ira coHtumelioJt , &'efi jadiciam^., 
qttod non probttràr éjji bonwn ; ér'tfì làctnt , & ipfe tjt 
prudi»! . Defiderate , che i Decurioni', che vi afcoltano 
fieno piùttofto cori voi rigorou" , che conniventi , e tra- 
fcuràti , perchè avercre più ftimolo di approfittar vi, con 
ufare maggior diligenza nello studio-, e quanto meno fa- 
rete familiari' deli medeu'mo , Whtbpm averéte-occafto- 
ne diftar rifervatì con e (fi 1 , fopra quanto di fopra vi 
ho accennato.-- - - ■ < " ~ ! 1 >^ ■ ■■ 

Se.fofse afsegnato a voi dal Maeftro Tuficio di De- 
curione, dovete farlo con molta diligenza, 'e non con al- 
trofine, che'dì gitWafrt! à quelli ché totiò deTtiriaii al- 
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la voftra Decuria, fi che non farcite quando folte faci- 
le a far pafsaggio di quelle negligenze, che manifeftamen- 
te (ì conofcono in alcuni ; e però attendete bene, che nel 
recitare,. che fanqo le lezioni., {pectfichino bene le paro- 
le, recitino appuntato, ed, in modo tale , che mofrriro 
d'intendere ilfenfo. Nel correggere avvitate pocamen- 
te l'errore, e non fiate importuno con fpefso repetcre, 
per non efser caufa , che più fi eonfondino le fpecie nel- 
la mente di chi recita . Non abate la voce , ma con mo- 
derna fuggente il feofo antecedente , perchè la memoria 
faccia le file operazioni . Non la tirate troppo al follile 
con taluno, ne con altri troppo alla groublana, ma con 
tutti ufate , fenza pregiudizio del giufto , una mediocre 
benignità ;c..vedendo , che alcuno.è foltto di difettare nel 
fuo dovere , farebbe ben fatto benignamente ammonirlo 
di ufare maggior .diligenza nello Audio, per non dovere 
eflef notato di pigrizia da tutti gli aieri della Scuola, che 
oflervano le fue mancanze. Giova più talora una limile 
ammonizione fatta dagli eguali , che il galtigo , e la ri- 
prenfione del MaetTro. Guardatevi poi dalla parzialità, 
che impronterebbe a voi una brut tìflima nota. Non rice- 
vete cofa alcuna in dono da' medefimi Scolari . Non vi 
moltratc ne in Scuola ', ne fuori , più amico d'uno , che 
d'un' altro. Ma frale fedele nel.voftro ufizio, che richie- 
de gran cautela . E' voftra debito prefentare al Maeftro 
la nota delle diligenze , e negligenze di quegli Scolari, 
che fono (rati aficgnati a voi; e d'infermarlo di ciò, che 
occorre nel voflro mi ni itero . Finito dì afcoltare le lezio- 
ni , anderete a recitare 'lei voflre al Maeilto .. Dopo di 
che, raccolte le Comparizioni dì tutti, le parrete diftin- 
tamente al luogo adeguato , ritirandovi al ve- 
rbo Banco, per afpettarc, che fi pria- ... 
cipino formalmente gliefer- I ■ - . 
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Debito di rifpetto, ed ubbidienza, 
che debbono avere gli Scolari 
al Maeftro. 

C A T. XIV. 

DAto che fia il predetto fegno, genufletti tutti Per- 
lo l'Immagine , con raccoglimento interiore, 
modeftia di voce , fate con i! Maeftro l'invoca- 
zione dello Spìrito Santo, dicendo chiaramente, e con- 
cordemente , il Veni Sanile Spiritar, &c. e recitata dal Mae- 
ftro l'Orazione Deut, qui earda Fidelium , ère. uno degli 
Scolari con voce chiara , e di (tìnta dirà : 

Clemtntiflìmi Pater , infonde Hobis per inerita Jefh CbriJH 
Filli fui Spiritai Sanili granai», qua i «t eliti! us iio/ler tì- 
btralibxs diftijlinis pleniii. illuflretur : quas iti Di<vinum_ 
tuum honorem alìqiiando , & noftram Jpiritualem utilitatem 
lou-vertere pojfìmui . Ver eumdem Cbriftum Dominum nojirum. 

Poi fenza ftrepito ponetevi al luogo augnato , dove 
non federete prima che il Maeftro il accomodi , avanti 
del quale, e. quando egli detta qualche tema, che dob- 
biate feri vere , farete tempre con la iella feoperta: ma 
quando il medeltmo f piega , la reverenza vuole, che (Ha - 
te in piedi , rè ciò dee .parervi grave , fe rifletterete a_, 
quel bell'efempio , che diede Mmperador Teodofio, che 
vedendo i due fuoi Figliuoli Arcadie , ed Onorio , che 
alla ptefeuza di Arfenio loro Precettore (lavano a fede- 
re , mentre Arfenio , che fpiegavalt la lezione flava iiu, 
piedi , per il rifpetto , che portava ai .Figliuoli d'un sì 
grande Imperatore , e che dovevano poi fuccederli nel 
governo del Mondo : Teodolio riprendendo afpramente 
i Figliuoli , che ardiilero di federe, mentre erano ammae- 
firati , ordino , eoe Arfenio iliade della fua autorità ma- 
giftialc , e che Ì Figliuoli praiicaffero l' olfcquio dovuto 
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al Maeftro , ftando in piedi , c fcopcrti , a ricevere 1 di 
lui documenti, (ex Vii. Arfen. Ribad.) 

Ne dovete (blamente dimoftrare con i vodri Maeftri 
atti edemi di olfequio , che vi diftinguano per civili , 
e bene accomunati ; ma di più gli dovete predare una 
più cordial foggezione , ed ubbidienza , che vi rendaj 
amabili nel colpetto del Signore . Dee efièrc quella , 
fe non maggiore, almeno eguale a quella , che liete te- 
nuti di eubire a chi vi ha generato ; da' quali averej 
bensì ricevuta la vita , ma in un fiato così deplorabile 
d' ignoranza , che odiofo poi vi farebbe il vivere , con 
perseverare privi di quelle cognizioni , che vi Alleva- 
no alla perfezione dell' effer voftro . E pure con aver 
ricevuto da chi vi ha generato una vita così rozza.- , 
c così fcarfa di i finizioni , tenete legge tanto rigorofa 
di ubbidienza , e di offequio , come avete in telo al- 
lorché vi di deli la norma delleocctipazioniDomeftiche; 
Qyal farà dunque l'obbligo , che vi corredi foggezio- 
ne a chi v' ìftruifce ne' collumi , vi addottrina nelle^ 
faenze , vi filila nel cuore la pietà , vi dà [' eiTcre vero 
di uomini , vi folleva con la dottrina alla vodra più 
perfetta felicità ? Tale che in comparazione del bene, 
che vi comunicano farà fempre poro , fe per ricempenfa 
gli efibirete quel più , che sa il voftro intelletto imma- 
ginarli , e 1" affetto inventare , 

Edi pertanto abbiano dopo Dio la miglior porzione 
del voftro cuore . Gareggi la vollra venerazione con., 
quella , che per legge di Natura dovete a chi vi genero . 
Si lafcì il voftro animo guidare da, loro infegnamenti , 
e non cerchi di più . Qua per Magftrorum (onfiiium data 
funt , bis ampliai , Fili mi , xe ttqun as ; dice Dio nell' Ec- 
clefiaftico ( 12.11.; Il ritirarfi dai di loro configli , ilfc- 
guire altra norma di quella , che vi propongono, ìl cam- 
m ina re per altra ftrada da quella , che elfi vi additano, 
è chiamarli addotto il pefo d'ogni feiagura. Non nudivi 
tvocem docentium me, er Magi/iris so» inilitiani aurem meant; 
e perciò pettè fui in tomi unto: diceSaiomone ( Prov 
Ecco a quali rovine Soggiace : chi non afcolta , non ub- 
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Lidifcc , n2 pratica i cornigli de' Cuoi Maeftri : C ritrova 
poi in un baratro di mitene . 

Ni (blamente: dovete ubbidite al Maeflro , ed acquie- 
tarvi alle fue direzioni in quelle cote, che appartengono 
itilo ttudio , e buon coftume , ma c7.iandio quando dal 
inedefimo vi venga importa qualche mortificazione, oga- 
iligo , a cauta di negligenza , o altro duetto , de' quali 
pei e. l'ere in. voi vigorolò il lento , e deboliiTimj la ra* 
gioite non potete del tutto efserc immuni ; Da voi me- 
defiiui conofecte, che la volìra natura <■ proclive ad ogni 
libertà , a' piaceri, all'ozio , ed alle comodità. Se dun- 

?ue da chi brama infondere in efsa il contegno, la mo- 
erazione , la diligenza , 1' amore alla litica , ed ogni 
buona forma di virtù , non vien raffrenata con il gaffi* 
go , con l'autorità , e con la mortificazione , e certo, 
che caderete fenza riparo in mille precipizi , e non fare- 
te alcun progrefso nella via delle virtù , e della dot- 
trina. 

Siccome il Puledro, dice l' Ecclcfiaftico (cap.30.) di- 
viene indomito , ed inutile ad ogn' ufo , fe chi lo dee am- 
maestrare non lo tiene a fegno con le percofse , e con- 
ia briglia non reprime il fuo fpirito generalo , così voi 
fe non riceverete e le riprcnfioni , ed il galtigo da chi 
vi ammacftra , non potrete avanzarvi a cofa alcuna di 
buono : ma vi alleverete orgogliolì , infoienti , pigri alla 
fatica, ignoranti, feoftumati, e fenza efser buoni ne pei 
voi , ne per altri , Equui indomitut evadi t dumi , <$ Jiliut 
nmijfuifvitditfraccps . Pero perchè lì ripari a quello gran 
danno , che pu6 rifultare in voi , il Savio nel medelìmo 
luogo ingiunge, non meno ai voltri Genitori , che ai vo- 
lt ri Maeliri , che non ufino indulgenza con voi, ma che 
curvino la voilra cervice , e che vi percuotano con la., 
sferza. Non dei fili potcjiatem in juixntute , 6r ne de/pietas 
cogitatiti illiui ; curva cervìcem in jwventuxe , tir tunde In- 
tera tjus dum infuni efi . Quella riufeita , che voi farete 
negli studj , e ne' coli ami , buona , o cattiva , che ella fa- 
rà , verrà attribuita a'voltri Maeliri , come dice S. Ber- 
nardo ( lib.Flor. cap.133.) Ad Magijhum ri/piare dicitur 
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tuiapSi à Difcipulis relinquitiir ; fìcchè acciocché ella Ila 
odevole , debbono riparare con il gafligo a tutto ciò, che 
potn cfserli di oftacolo. 

l'erianio dovete perfuadcrvi , che il Maeflro nel darvi 
il gatìtgo altro noti vuole, che foddisfare al fuo debito, 
ed iniìethe procurare il voflro bene . In oltre , che egli è 
fpogliato di ogni paflione verfo di voi , ne pretende altro, 
che fradicare da voi tutto il viziofo , che può impedirvi il 
progrefso nelle virtù; onde fe mediamela fua correzione 
vi afs iicfa rete a non feguitare i voftri appetiti , a fquo- 
tere da voi la pigrizia , a praticare nelle volìre occupa- 
zioni la diligenza , ad invertirvi del coflurae de' Criftia- 
ni perfetti , riufeirà buoni flìma la voftra vita , e di lode 
a chi vi averà intimiti. S.Antonio Monaco ( ferm. 6. ) 
paragona il gaftigo, .e la correzione dei Maeftro fatta al- 
lo Scolare , ad una medicina foave , la quale benché fem- 
brì amara al palato , afsai maggiore è poi la fua utilità. 
Vi fembrerà grave , e difpiaccvolc , o dilettifiìmi, la rigi- 
dezza del Maeftro ; ma fe poi rifletterete a quanto bene 
vi partorifee , bacerete più volte la mano , che vi per- 
cofse. Quello , chea voi fembra rigore , altro non è, 
che ecceffo di benignità , ed un'amore più perfetto , che 
legna nel cuore del correttore . Volete voi faperc chi ve- 
jamentc vi vnol male , e vi tìdìa'a 1 morte ? Colui, che 
avendo cura di voi , vi fa carezze più che non comporta 
il dovere; chi de' voftri Maggiori teme di torcervi un 
pelo , e proibifee a'Maeflri , che non vi gaftighino ; cj 
quel Precettore , che chiude gli occhi alle volìre negli- 
genze , e mancanze', non correggendole col flagello-. 
Peggiori nemici di quefti tali non potete mai averta, 
come vi attefta per bocca del Savio lo Spirito Santo, 
(Prov. 13.) Qui farcii mirga , oditjìiium fimm , qui au- 
tim dìligit tllum , inflantcr tradii ; e altrove ( Eccli. 30. ) 
Qui Uligit filinm fuUm kffìduat UH flagella . 

Amate dunque chi correggendovi ama il voltro be- 
ne ; e quando meritate il gaftigo dite pure animofamen- 
ic con Diogene, allorché dovendo efler gafligato , efcla- 
tnò (Laert,lib.6,c.i,) Cajligatemi fe vi [iace, 0 Antifone, 
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non fari mi così fevtra la correzione che Digita a fét- 
glierc ti mio animo dui gran debito , che mi corre co» voi , 
che mi addottrinati. Procurate poi di portarvi in modo, 
che una fola occhiata de] Macftro vi lia più penetrante 
del modellino guligo , giacchi vi avvifa S. Gregorio Na- 
zianzcno ( epi.t. ito. ) che l'occhio del Mae I ito a voi 
dee effere un tacito documento di come dovete c mo- 
derate il coiìumc, c correggere il mancamento ; Ofu/ut 
Fr^cegloris difapUaa tacila efi , & biute -vidijfe erudiri efl , 

Abbiafi concetto del Maeftro, e gli 
fi corrifponda congratitudine. 

; . C Jt ?■ XV. 

I diporta poi , che per il pofledimento della dottrina, 
e della pietà , abbiate molto buon concetto di chi 
vi infegna , amandolo , e cor ri (pendendoli con gli ef- 
fetti di gratitudine. Per verità , come può mai l'animo 
inclinare a renderli informato di una qualche eccellente 
Virtù , fe non ha più che ferma credenza , che chi dee_j 
fervidi di guida ne poffegga la perfezione ? Se l' Uomo 
non folle capace dell' ìntrinfeca efficacia , che conferva., 
il Sole ne' fuoi raggi , per la quale nel termine del fuo 
giro fa rinafeere la fecondità nelle piante , e rinverdire 
le campagne; non di facile s' indurrebbe a fvifeerare il 
Cerio dc'eampi , e gettare con prodiga mano quella fe- 
menta , che potrebbe per qualche tempo fatollare la fua 
fame . A che prò far tragitto de' proprj fudori , ed impe- 
gnarli a più mìferabtli itemi , fe non fi fperano equiva- 
lenti a riitorar le fatiche delle Sfere gPinflum ? Ma per- 
chè l' Agricoltore ben sà , che nel calore de' fuoi raggi 
conferva una feconda miniera di tutto ciò , che può ren- 
der dovtziofa la terra , perciò volentieri li efpone ad ìnaf- 
tìarla più volte co' fuoi fudori. 

Non altrimenti fuccede nell' intraprefa dello ftudio. 
Se il Giovane torma buona idea dell' efperta fapienza , c 
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probità del Maeftro, abile ad iftruirlo in ogni forte di 
frienza , e ad iftradarlo nel fenderò del buon coftumej; 
voleniieri foffre gl'incomodi dello (ludio, ed a gran paftì 
li affretta d'inoltrarli alla gloria , che contribuHcc il fa- 
.perev. . '. ■ ... ■ !.,(,., 

Quel Giovane de' più accreditati nella Nobiltà fra gli 
Ebrei , di cui fanno ricordo gli Evangelifli S. Marco nel 
capitolo decimo , e S. Luca nel dccim' ottavo , nioftrò di 
avere un'alto concetto della dottrina , e fanutà del Di- 
vino Maeftro Crifto Signor noltro , allor quando butta- 
toli genuflcflò a' Tuoi piedi , gli difle : Magica bone, quid 
factum , ut •vitam Kternam pojpdtam ? A cui il Redentore, 
che conobbe la bella Mima , che egli faceva della Tua vi- 
ta , c della Tua dottrina , riipofe : Quid me , ditti bonum— ? 
titmó bonus nifi mus Deus . Tu fai quali fono i Precetti 
della Legge : No» adultera , non occidci , isc. E perchè il 
buon Giovane gli atte fi ò di avere fin dalla fua infanzia., 
cu (iodi ti quelli precetti net fno cuore; il Signore davan- 
zo ad iftruirlo nella più eccellente Ma (lima di perfezio- 
ne, con animarlo a denunziare a tutte le c'ofe del Mondo, 
e fiaccato da effe , fcguitarlo nell' Evangelica povertà; 
Itfìis ttutem intuita: eum , dilexit tum , & dixit ti . Unum 
libi det(ì ; t>adt , quttumque babà ixndt , & dà fauperibtis, 
'& babebis tbefauTuttt in C*/o, & ntni jiqutre tot. 

Quando s'accorgono i Maeftri , che abbiate alta Dima 
della loro probità , e faenza , tengono , che fia loro ob- 
bligo predio di più amorfamente ammaendarvi , e più 
fatuamente indrizzarvi in ciò, che è di maggior gloria di 
Dìo , di più utile per l'Anima voflra, e profittevole per 
la dottrina. Il tutto Da , che lì imprima quello bel ca- 
rattere di Mima nel voflro cuore , c che con fincerità di 
animo lo diate a [conofceie,a fomiglianza del fopraccita- 
10 Giovane . Quando ciò accada , non dubitate della cor- 
'rifpondenza del voflro Maeftro in aflìftervi con maggiore 
fpccialità di fkna , e di profittcvol dottrina . 

Da quefta (labile , e plaulìbile eftimazione , radicata 
nell' animo del Giovane, ne nafee un finccro, e cordiale 
amore , per il quale fente eccitarli a contribuire dalla fua. 

F : par» 
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parte ogni poflìbil diligenza , per non porgere al Mae- 
ftro un minimo difgufto; ami eccitarlo a viepiù comu- 
nicarli i (efori delle fue dottrine. Quindi vedendo, che 
il Màeftro non rifparmia alcuna' fatica per renderlo eru- 
dito; fi (ludia di farlo apprendere ciò, che dee informar- 
li 1' Animo ; e pone ogni sforzo per comunicarli tut- 
to quello , che ha in fe di preziofo , a foló oggetto di 
felicitarlo; Sente nafeere nel fuo cuore fervoroiì incen- 
tivi dì gratitudine, che fempre pia vanno avanzandoli , 
quanto fcréfee la cognizione del benefiziò 

Quefto. bel' carattere dell'Animo nobile , cioè a dire 
là gratitudine , ficco me nafee dall'eccellenza del benefi- 
zio , così alla mìfura di quefto dee efigere maggioranza 
di obbligazioni .. Quanto fia fuperior'e ad ogiì* altro il 
benefizio ,'Ch'e compartiscono a vói i Màeftrì , potete ri- 
conòfcerlo" da quefto, che fi avanza fopra latita , chu 
avete ricevuto da' Genitori ; che però vi fu citi non du- 
bitò di eguagliare- il debito , che fi ha ai Maefìri , coru 
quello ,'cnfe 'déefi non falò ai "parenti, ma ancóra al nie- 
defimo Dio . (Àrift. lib.o.) Mdgìjiris , Diis s acPartnSibut, 
notifoteft riddi àqtiilit ai . '" " 

Se da Filippo ricevei ì'eflere- , da Àriftotele mio Mae- 
flro ho ricevutola perfezione dell'e'iTere ; rifpofe Ale'f- 
fandro il Macedone a' ehi l'interrogò: a quale de'due do- 
veife maggior retribuzione d' affetto. '[ fiutar, in Alc'y.] 
E Cameade Stoico fi tenne più obbligato a Crifippo fuo 
Maeftro, che al proprio Padre; laonde' diceva : Non fa- 
rei cofa alcuna fenza Crifippo: ( Laert.lib.4.) Quindi è, 
che Efchine Filofofo, non Tapendo" come meglio poter 
contraccambiare il grand' obbligo , che aveva contratto 
con Socrate fuo Precettore , non poteva mai dilungarli 
dal fuo fiàrico, ger elfer fempre pronto a fèrvido in- 
tùito ei& , che Jjotefsc mai'bifognarli ; onde il medefimo 
Socrate ibleva dire, che Solus Efchìnes no'vit Sòtrtitm bó~ 
mrnre. (Sabell. lib.i. Ennead.4.) 

. Efsendo pertanto 1 la gratitudine una tal virtù ,'che ri- 
guarda 'il cubito morale proveniente dal 'benefizio ; fi 
fcó^Jtiri r}uefta1rt Voi, quando riflètterete al'bén-e, cheè 
mag- 
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maggiore dì quanti polliate ricevere da creatura vivente; 
e per tal. riguardo procurerete di contraccambiarlo con., 
quel maggiore, e. miglior modo, che faprete , e potrete. 
Conciò voi ■verrete a difpcarvi a. ricever beni maggiori, 
non folimente di' me de fimi voftri-Macftri (le pure pof- 
fono contribuirvi giammai benefizia maggioro di quello, 
che vi fanno in ammaeftrarvi ) ma eziandio dal medefi- 
mo Signore, il-qnale vuole, che fiete grati, per non do- 
vervi punire nel modo , che fèce con Joia , a cui fu ine- 
vitabile la morte , perche non fu grato alla Famìglia di 
Joiada fuo Direttore, e Maefiro. ( Para). 24. 17.) 

Gli ofizj delia Gratitudine fono. Primo: fumare fom- 
rnamente il benefizio , e moftrarc anche efterhamentc di 
farne gran conto ; al che contribuirà l'apprendere , the 
lenza ì e lettere ognun di voi farebbe in quella naturai 
rozzezza , che per poco vi diftingucrebbe dalle beftie; e 
ftando nella caligine dell'ignoranza , niente averefte di 
più. da chi è nato, abbietto in mezzo a 1 faggi , ed in un_. 
vii. tugurio da. bruti, fia.nori che quei pochi beni di fof* 
luna, che foli fono. abili a rendervi fempre più -sfortu- 
nati; ma illuminato .il voftro intelletto con la luce delle 
dottrine , mediante l'induftric deli Precettore , vi eleva- 
te Copra, il voftro medi-fimo efserc , e. vi rari detta 'capaci 
di un dono, che è proprio delie ceìcfii Intelligence 

Tal cognizione bene apprefa vi fa. concepire equiva- 
knte eftimazione di . sì gran bene , che vi difpenfa chi 
vi ammaeftra. ; ed altresì vi feopre. chiaramente quanto 
viverin errore chi confidatoci nella nobiltà., e ricchezze, 
non lì cura di avanzare la fua. condizione con lo frudio 
delle lettere , Itimando di avere a baflanza , per far 
comparfa nel Mondo , con folo orientare i doviziofi Pa- 
trimoni , e l' iraagini affumicate degli Antenati. Anche 
J' Altare d' Alene fplendeva con nobili , e ricchi abbU 
gliamenti ; ma il Dio , che vi fi adorava era un Dio 
fconofcìuto . Ne il Simolacro di Apollo in Delfo , con 
tutto che nobilitato dì gemme , ed oro , lafciò mai di 
eflere un tronco dì Marmo infenfato . ■>'■ « 

F 2 Sco- 
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Sconofciuti , e come morte ftatue fono per reftar rem- 
are coloro , che pongono tutta la loro gloria in titoli , 
e nelle foftanze corruttibili . La vera gloria dalle qua- 
liti virtuofe , che arricchirono I' animo fi manife- 
fta ; Omnis gloria ejus ,ab intuì: (Piai. 44-) Che però 
Salomone per diflruggcre tale inganno lafciò fcritto ; 
( Frov. cap.8. 10. ) Ricevete gli a m maceramenti delia- 
Sapienza , fenza riflettere alle ricchezze , ed eleggete 
piti predo la dottrina , che le foftanze : Accinte difii- 
pltnam,& nonpecttniam, dtttrinam magii quàm aurum eligiie . 

Il fecondo debito della Gratitudine .è il ricevere vo- 
lentieri , e benignamente ii benefizio . L* animo , che-* 
non -contraddice alle grazie , che gli vengono amorofa- 
mente compartite , ha un buon capitale per meritare 
più copiofe beneficenze . Non vi è Capitolo nelle Fara* 
bole di Salomone , e ncll' Eccicfiaftc , che non com- 
provi una tal verità .. (Fa poca dima del benefizio , c 
dell' affetto del Donatore , chi rifiuta quei doni, che 
pofTono una volta felicitarlo; anzi moftra di aver poco 
a capitale il proprio bene colui , che naufea la libera- 
lità det medefimo . Tali appunto , dilettiflìmi , vi) di- 
moilrerefte , quando di mal' animo v' inducette a fiac- 
carvi dalle morbidezze domefliche , e non vi curarle di 
affrettare "il paflb dove lì comunicano le feienze . 

Ditemi , che vogliono mai .dire quelli (torcimenti , 
quei pallori del volto, quelle feufe, che da alcuni. vanno 
inventandoci , quei finti fvenimenti, ed affettati dolori di 
tella , quando femori o il fegno dì avviarti alla Scuola? 
Non altro, fc non che l'animo è.difporto piattello a 
rifiutare , che a ricevere quel bel dono , che di fe (leffa 
vuol farli la Sapienza ; che però cosi difprezzata poi 
dice : ( Prov. 1.24.) fo vi ho chiamati a ricevere i pre- 
mi della mia liberalità , e voi gli -avete difprczzati ( 
però quando rimarrete nelle tenebre della voflra igno- 
ranza ,. io mi .riderò della voflra (foltezza. ■■■■ 

Richiede. in. terzo luogo la Gratitudine , che il bene- 
ficato contribuifea un' affettuofo atteftato della graziti 
liceuta, con una cordial foggezione , e fommiflìone verfo 
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Il rnedefimo beneficante- . l Cric poflbno mai di menali* 
teltare al "lord Maeft ro" quei Giovanetti , che hanno ri- 
cevuto , c giornalmente ricevono tanto emolumento , 
quanto è quello dell'' iftruzione ; che gli avvalora lo 
fpirito a- fotlevarfi alle cognizioni del vero bene L'Iti» 
non lì- avanzano a* porger tributo di umile riverenza-! , 
ed oflequio di filiale ubbidienza ì Giovani d' indole così 
docile come la vofrra , allevati alle mammelle dclla_. 
pietà , nutriti con le maflime di ogni efemplare morige- 
ratezza , non debbono 'moftrarlì meno pieghevoli in al- 
lettare la loro gratitudine , di modo tale , che lì lafcino 
avanzare da'medelìmi bruti felvaggi . 

Quel Leone, che fcioko da* vincoli di due velenofi Ser- 
penti , che io cingevano per tutta la vita ; per darli mor- 
te colà nelle campagne di Paleftina , per opera di Gof- 
fredo it'Conquìftatore di Gerufalemme, mai più da quel 
giorno non fi allontano dal fuo fianco, enonfolo con tutta 
fo'mmiflìone' gli leccava le piante , e quella mano, che fu 
a lui tanto beneficai ma ne " e zu "* P' u fanguinofe fra^ 
gl'Infedeli fu-egli, che più volte piantò le palme della 
•Vittoria -ih pugno del fuo liberatore. Offequiofo a* fuoi 
cenni fi incammiaava alle prede ^ fi inoltrava ne' cimen- 
ti , e fi efponéva aite-morte. Fareile voi tanto in ofle- 
quio di chi viifciolfe da' legami.dell' ignoranza ? Quan- 
do voi'avefre così difpofto l'animò', non farebbe aferit- 
to ad un folo Zenocrate , che per di fe fa del fuo Maeftrò 
Platone efponeva volentieri la propria Tefta,- doverebbe 
altresì a wo fera' gloria affiatare lediti Trombe la Fama. 
- '.Ghfc:fe'£oi in -vece di impiegare tutto il voftró ofle- 
quio in fottoporvr illè'dolei leggi della graiitudine con 
chi vi infegna , vi mo fi rafie ■ricalcitrami , inurbani , di- 
lettoli , nulla-curanti di-efacerbare il fuo animo , e-f 
con atti ancora irriverenti , e con parole meno che do- 
verose vi io'olCrafte a far pompa di tina-più che temera- 
ria sfacciitaggine , qualnota contrarrete d'ingratitudine? 
Sarebbero coftretti i poveri Maeftri a deplorare quelle-' 
feiagure , che minacciava l' Ecelefiaftico ( 29. 30. ) e che 
procedeva effere feir'&icfiedeie a'roedefimi per la feono- 
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icehza di taluno , che ricevuto , ed .allevato.iielle loro 
Scuple, nutrito ddle.piìi fane.Jwrwe , abbeverato, net 
fonte della pietà , in ricompcnla.poi fono occeflilati ad 
afcoltare dalle loro bocche parole dlbiaiirno , ,o vedere 
jnconOenìerae di tratto, inuroan.o : , , e difprezzflvole;,. -Ho- 
Iptiabitrir., .ir i-xfat , fy.pota'xt ìugw.os; &, «dirne, mafiu, 

'audìtt. ■ •>' : i3 t."'-"-'^ !"ì 

In me rtcffo, talvolta ;rnì arrolfifco. [contentatevi, che 
io, ) lD.,dÌcaJ j .iii'conqfcci;e più d'uno, .cht (topo ■ ay.prtu/ 
pTec.^hol^i anni bevuto \l nettare .delle Icienzei das.Mtimi 
Precettori nelle Scuole ,.. ritirato che hanno iVpaiTo dille 
mede/ime , fi vergognano di mqltrarfi rìconofecnti «jtu, 
un.folo alzarli di cappello a quei medelìmi, -che gh rian- 
nodato, quel, che non erano , « pure fanno , che la cor- 
.riipdpdeoja del benefizio ; le nóncoti fatti ,■ potilo meno 
tori .olfequio., è così annona alla gratitudine, ehciferizAj 
quefta, vacilla ogni Tuo pregio. Guardatevi , dilettifiìmi , 
da una si deforme inurbanità, che deturpa il voftro.de- 
«9.(0. Vi.: . •.'.'..« .' j'V 

Ma non fijlo con ouefte efterne dimoftrazìonì ., Oli-, 
eziandio con gli encomj , e lodi di : chi vi infufe quelle^ 
cognizioni Icicntilkhc , dalle quali riconofee te le voftre 
fortune , face pompa di un cuor tutto grato. . l'iti bella^. 
ricompenfa non potete rendere a'voftri Precettori, quan- 
to, che confcfsare aver, voi dall'erario delle loro dottrine 
errano tutto ciò, che di preziofo Dell' animo voftro ri- 
liede . Dionifio I,' Areopagita , con aferivere un Libro ad 
/eroteo, fuo Maefrroj lafpiù in. dubbio , fe lì rende ffe più 
ammirabile con la -confezione lincerà , che quanto in_. 
tifo fi- conteneva tra induflria dell* di lui diligenza in 
iitruirlo ; o pure, con le ammirabili , e recondite dottri- 
ne , che rifplcndevano in elfo . (iGyra)d. Diol. j. Poet. 
Eliilor.) . f ,, : r . • . .. 

Scrilfe un Saggio de' nollrì tempi * che il confettarli 
debitori di quel, che fappiamo , a^Maefìri , è.un' imitare 
i fiumi , che ritornando al Mare anche con 1' acquea 
guadagnate per la ftrada , profelfono dì dovere a lui 
tutta la piena accumulata., cqrjjdueUo che rise. «ucro 

. - dal 
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DEL GIOV'AKFjf-TÓ ÌH SCUOLA. 47: 
dal mcdcfimo Mare, fenza la cui forgente , mai non a- 
verebbeVò potuto prendere il cerio ad inondare lo 
Campagne. 

Quegli Allori , che. circondano a taluno le tempieri , 
per l' inafho de' fudori del MaellVo , li fono rinverditi , 
per eternare il lor nome . Quei bei fregi di gloria , che 
ad altri hanno' ingioiellali gli Scettri , e nobilitate le^ 
Porpore, hanno prefo il luitro dalIa.:preziorità de' ; fjggi 
rudimenti iftillati dal'iPreeettare. -Gran fcorteiia * Non 
ricoWcere un tanto ; fruito-':,' ne ri còmpenfate almeno 
con lode una tanta beneficenza ! Altra ricompenfa non 
voglio da te-, rirpofb-TaleterariMadrifJa fuo Difcepolo , 
fc nonché tu con felli' 'Btfer ricevuto da mcititio ciò di 
che fi- pompa i! tuo ingegnò . -Mi confetto a fufficieriza' 
remunerato 1 , quandi trairufa iti "te "la mia Tapi e n Za fi' 
fàppia ; 'H«»r Marti à te mera/km expeto , ut tam tibi 
non ctdftrìbxs ; ftd ejns.me fotlài fktcaris-antlorani j- 

Figliuoli amatìfumi,que(Vindizf-di gratitudine non fona 
ìmpoiribiliaHt A'dfrrt forzq :-Ciafchc<luno' ha l'ammo do* 
viziofó à fufficieiizà , ptìr farne condegna dilìribuzione 
a'fuoi beneh'càtòri . Poflono bensì fuperarvi i Principi, 
ed ì Monarchi nella prdfufinrPe de'tefori : ma non vi i 
alcuno di voi ; chb Hon ' poffa Tiell' amore , nella ftima'; 
e nelT offequìo verrete' funi •■Maeftri andar del p«ì 
con i triàggiori Fmlierarlori d'ella Terra . Stimate il di 
loro benefizio ; gradire l-atTene con che vi e compar- 
tito; 'acctìtà'tefo'come patto di Un cuor benigno ; efì- 
bitcrte rmbbtìcl Vir^rHzktWnti' ;: proftltatevi legati-' àtìle. 
obbligazioni-, fehza'màUiftìtìgiierrte' Ì vincoli ; contri- 
buite premio divede ,-a 'chi ipianfc il fen riero alle mag- 

■gtrJn'vòftVe^Iorie'i e'coh l' Opere corrifpondeie a* 
! ,; vottr4 doveri , 'crie allora marcherete il volìro 
' ■ ò -ferirò còl' bel -carattere dh gratitudine . 
r:Vì ■-■:,r!,; A ^ r j ment i ,(j verificherebbe di voi 

■ "■" 'quello, che dice' PEcclelìaftico. - . -> 
•"• ' ' • tl^-ii. ) «fcHMWf finfu 

v...'. ■ ttfttlintpKt tibi~* ■■■ ■■■ - 
, -..,-,voìO ri; i. ttotttnfe; "' ti". ■-> ' 

Do- . 
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4» IDEA DELLA VITA. . ..... 

Docilità conviene a chi ftudiat • 

"fe TGN balla aver buon Concetto del Maeftro , ed 
j^yr efercitar «ni effe gli ufhj di gratitudine ; ma-, 
■ft 7» per profittate d$l fise , iper cui da : voi s' in- 
traporefero gli iludj , conviene , che fiate docili , lìu- 
dioii , c perfeverami . 

Allora farete docili , quando volentieri vi foggetterete 
all'altrui condotta., e defidercrete di effere iftruiti in- 
tinto ciò , che a wi convtcn fapere ; «mettendovi al 
configlio , e direzione di quelli , che debbono ammae- 
flrarvi , e godendo di eflcr ri prefì ; ed emendati , quan- 
do fallite. E benché la docilità, ricetto all'abilità, proce- 
da dalla natura j miltadimeno vuole l'Angelico, (queft. 

S. a*t. 3. ad a;) che alla fna perfezione conviene f! ap- 
_ cazione a' documenti fenza prefunzione propria, e_/ 
negligènza noli 1 efeouzìone de* precetti-. Docilità! , ficun- 
iam apitiidìnem.quidem tfi à natura ; fid ad cjui tonftm- 
ntationem plurinutm vaiti bumatum jludium , dutn fàllica 
bona folUcilt , fregimi tr f & rpverenter applicai anìmum futim, 
documenta majarum , non neglige*/ ta propttr ìgnatuam , 
me contemaent prof ter Juperbtam . 

Quella virtù dee eflere ben fondata nel voftro cuore, 
perchè fenza elTa non pub follcvarfi 1' edilizio di un' 
ottima irruzione . Chi fi ritira dalla difciplina di quella 
mano maeftra , che dee istradarlo nella virtù , và cer- 
cando le proprie ignominie; che però vi dice 1* Eccle- 
ilaftico : ( 6. ) In moltitudine Presbjterorum , ( coment a 
S. Tomai, utfupr.) idifl feniorum prudentium fià , & fa- 
pitntia illorum rx corde conjunge te. Chi pretende effer 
guida a fe (telfo , per un fentiero , che mai non prati» 
cb , và in traccia del proprio t precipizio ; onde awifavi 
Salomone: (Prov.j.) He innitarii prudenti* tua. Chej- 
Speranza di bene vi pub efiere in un Giovane , che» 
ri- 
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DEL GIOVAUETTO IH SCUOLA. 49 
rigettando-i precetti vuol fidarti alla direzione del pro- 
prio capriccio ? Egli .và a rintracciare la propria infe- 
licità . Sapienft'm , & difiìpiinam qui abiiek infilix eli . 
(Sap. 3.) Che .prò , delle fue fatiche averà quello , che 
appoggiato a ' «>o proprio talento .rifiuterà di fottomet- 
terfi a' .dettami di -chi può veramente renderlo faggio , 
e ben coit innato ? Non altro., che l' efsere annoverato 
fra la-moltitudine-degli Molti. Sapiens corde prwepta fw 
feipit. Stultus.eaditur labili . ( Prov. 10.) Riceverà il fa- 
vio i precetti nel fuo cuore; ma all' infenfato fembrerà 
aver unte ferite , quanti. faranno i documenti di chi gì' 
ìnfegna . 

L'indocilità è una delle peggiori qualità , che pofsa 
rifedere ncil' animo del Giovanetto . Ella trae ìa. fui_. 
origine dalia fuperbja , che fa difprezzare tutto ciò, che 
deriva dall' altrui infegnamento : appigliandoli alle re- 
gole immature del proprio giudizio , fa che oftinata* 
mente fi refifta alla .difctplina . Elia fola è fufh'ciente a 
depravare il voftro fpirito; poiché rifiuta tutti i mezzi, 
che pofsono condurvi al buon .eoftumc , ed alla fapien- 
za ; quali fono la correzione , i documenti , e le norme 
.di bene ,, e virtugfamcijte vivere jie] numero de' più 

foggi.- :.. 

Volere la dottrina , e la morigeratezza ;,iC non accet- 
tare chi ve la comunichi , è Y iftefso , che. volere la_» 
falute di una gravi (lima .infermità , e rifiutare il Medico, 
che ve la porge . Vive una vita. da pazzo, quel Giovane, 
.che crede cfser. buono tutto ciò , che .egli .fa , uè fi lafria 
guidare da' configli de' fuoi Direttori. (Prov. ii.ij.) Vii 
fluiti retta in vc-ulis ejus , qui auttm fapìtni efi audit cm- 
jtiia . Che farà poi > fe egli ha in odio chi lo corregge, 
e non fi tende pieghevole a' documenti? Vivcrà una_> 
vita da fccllerato. (Prov. 21.29.) Vir impiiis procaciter oh 
Jirmat Dullum fauni qui entem rcfìuj .efi carrjgit -viam 
fuaat. Che farete dunque per confermarvi in una vita 
innocente , e per arricchirvi di quelle buone dottrine, 
« faggie Maflìme , che debbono porvi al pofsefso delle 
l'ode , c permanenti felicità? 

G Do» 
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Dovete pervadervi efser cofa certa , che voi vi tro- 
vate in un' età tutta dall' ignoranza ottenebrata , e per- 
ciò fot topo Ila ad ogni forte dì errore ; e che da voi 
flefli non fiete valevoli di guidarvi per ufeire di una sì 
gran caligine ; onde avete neceflìià dell' altrui direzione, 
la quale potete ricevere (blamente dall' iltruzioni , da' 
contigli ; da' documenti , dalle rtprenfiom , e dalle eff- 
razioni ; che pero vi è neccfsaria nel cono delia gio- 
ventù la docilità, e la fu bordi nazione alla condotta de' 
faggi Macftri ; perchè fenza di efsa rovina ogni voftra 
buona educazione, nè potete avvantaggiarvi in alcuna 
virtù morale , e letteraria . Laonde dovete molto ral- 
legrarvi quando fiete iftruiti ; e ringraziare il Signore , 
che vi ha concefso il modo di potere avere chi vi am- 
maeftri ; cofa , che non viene a tutti concefsa . Ma_. 
Tappiate , che 1' efser docili non confìtte folamente in ri- 
cevere volentieri l' iftruzioni , i documenti , i contigli , 
1' efonazioni , * le correzioni ; ma Dell' approfittar vene 
con la pratica . 

Finalmente tenete tempre fifso nella memoria quanto 
vi dice Io Spirito Santo per bocca del Savio , che_> 
allora vi troverete col capitale di quella bella virtù . 
(Prov. j.IZ.l Afcoltatemi , dice,o Figliuoli , e non vi 
allontanate da' miei configli per timore , che alla fine; 
della voftra vita non fiate coftretti a gemere , e ad aver 
dolore dèlia, voftra indocilità , con dire : Perchè abbia- 
no de celiata la difciplina ì Perchè non abbiamo rice- 
vute volentieri le ammonizioni ? Perchè da noi non fi 
è alcolista la voce di coloro , che ci hanno infognato? 
E perchè non ci fiamo renduti ubbidienti , e docili a" 
noftri Maeftri f Car dtttftatus fum Aifciplwm , & increft- 
tionibui nm Mqmmrt cor tntum ? Htc andini <vocem da- 
teittintx mt , ér .Magijlrv ,*w inclinavi ameni mtam ? Veni 
fui in orniti malo , tnmtdio -Etchjuc , & Sinagoga. 

-•' Stu- 
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Studiofità necefiaria a' Giovanetti. 

C <A t. XVII. 

LA (ìudiofità fegue alla docilità, poiché l'efser pron- 
to a ricevere i documenti , non bafta per divenir 
virtuofo ; vi vuole , come ho detto di fopra, l'efer- 
cizio de'meddìmi , ed un'impiego afliduo , e quotidiano 
fopra le norme propoftevi da chi v' iftruifce; ed, in que- 
llo confitte la fludiofita , la quale altre? non è ,' che un' 
efficace applicazione dell'animo , unita ad un gran dciì- 
derio di divenire eccellente in tutto ciò , che s'impara : 
( Cic. lib.i.Rhetor.) Per efsa fi accende l'animo rimef- 
fo, e negligente in impofsefsarfi di quelle cofe, che fono 
necefsarie allo (Indio regolato delie Scienze ; e pero fi- 
ftudiano con quella diligenza con' quel fine , che fi 
dee quelle materie , che fi convengono, ed in que' luo- 
ghi , e tempi, che bifogna , obbligando l'affetto ad eiTe, 
quando vi fenta repugnanza , o fi porta in efse con lan- 
guidezza-. . 

• Niente importa per Tacquifìo delle Scienze l'avere^ 
buon Maeitro , intendere ortlnie difcipKne , poftederej 
buono intelletto-, fe manca l'applicazione , e l'inclina- 
zione della volontà , con il diligente efercizio nella pra- 
tica degl* infegnamenti preferitti . Un'bene accordato 
Strumento, maneggiato fpeditamente da una manomae- 
flra , poco , o nulla vi gioverà per addottrinarvi nel 
Tuono , Te ne l'animo vi inclina , ; nÈ là mano frequen- 
temente fi fnoda in ricercarne le note . In ogni arte, ed 
in ogni fetenza , dove manca l'applicazione, è ia fre- 
quenza degli atti , non pub farli un' abito , che fìa im- 
mobile . 

Lo Audio delle lettere ha in fe una feconda' miniera 
de' più preziofi tefori ; vi vuole una forrnna irrduftriaJ. 
:per faperli eftrarre, ed arricchirne l'animo . Pretendere 
-divenir dotto , e ritirarti da 'quelle occupazioni , cho 
G z tea» 
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tengono in efercizio le tre potenze dell'anima , che fono 
la fede della dottrina , è un volerli elevare ai Cielo non 
con altre air , che con quelle di' Dedalo . Tutti quelli, 
che ne' fecoli trafeorlì fortirono le acclamazioni della-. 
Fama, che ancora gli celebra come Oracoli della Sapien- 
za , confumarono più vigilie fu' libri, e (temprarono più 
l'ingegno- filile paginì , che non furono , Ho per dire, i 
momenti della lor vita . Sarebbe la voftra troppa pre- 
funzjone, volere ardire di eguagliarvi a loro nella glo- 
ria , e non nelle intrapprefe della fatica .- Colui , che fi 
amico dì altro follievo, che di quello, che eoo gli fìudj 
dà pafcolo all' intelletto ; opure che gode più con- 
fumarfi nella pigrizia , che efereitarit nelle pratiche^ 
degl* infegn amenti , troverà poi di aver confumato i fuoi 
giorni ne! folo lucro di una dannabile ignoranza. 

La pigrizia nel Giovanetto, che iìudia, è un tal Teme 
velenofo , che comunica infe n fi bìl mente ,1* infezione all' 
animo , in cui in breve tempo confumafi- ogni buona fo- 
ftanza , introducéndovift le forme di qualunque abomi- 
nazione. Elfa. gli fa noiofa la fatica , gli cende infingardi 
nell' operare , e gH concilia l'amore alla propria Itoli- 
dezza , ed ignoranza. Si pafcolano con ella nella loro 
melentagginc t Giovani malaccorti , nè mai fi rifolvono 
a fnodare dalla cìntola le mani, e con gli occhi fifli, «_» 
la mente applicata a penfare a quello , che nà pur elfi 
fanno , pafTano I' ore fen za avere intefo un minimo di 
quei molti precetti , che il Maeftro abbondantemente^ 
difpenfa . Può trovar» - iafeino tanto potente per ìftoli- 
dire un'animo, quanto quello della pigrizia ?' 

Fuggite, dilettiflimi , chi tanto può , per farvi fempre 
infelici . Ricordatevi , ohe il pigro fempre fi trova in- 
miferic ; Orniti? figtr fimper in egejttie tfi : ( Prov. u. c. ) 
Maggior miferia ai quella,- che vi priva della fapienza— 
non può darli fopra la Terra . Non dite mai , bada, nel- 
lo ftudio ; ma feraprc deliderate più dì fapere . Non fa- 
te come alcuni, che arrivati ad un certo fuperlìcial dì- 
lozzamento , li contentano ; e quel , eh' è peggio, con st 
,poco capitale ù pregiano fopra i più fàggi. DÌ quelli 



DEL GlOVARETtO Ibi SCUOLA. Jg, 
lafciò ferino il Re Salomone (PrDv. 16. 16.) II pigro li' 
ftima piti favio di quelli , le Cbi parole fono tutto 
fugo di fentenziofì documenti: Sapitntior Jìbi pìger oiìdt- 
tttr-Jiftem tùrit ■ lotpttwtibu finttntias. 

Pertanto procurate di efier folleciti irv apprendere, 
anlìofi di adornare ii volito animo, (ludiotì di tutti i mez- 
zi , che ferino per il voftro profitto . Non vi distrag- 
gano i panatcmpr ; non vi intiepidì icario le morbidez- 
ze ; non vi adefchino le compagnie degli feiopcratì , 
che con il loro maTefempio pedono comunicarvi quel- 
l'aborrimento , che el& fentono alla-difcipjina della fa- 
pienza . 

Tutto il voftro cuore fia confegrato alla ftùdlofita . 
L'intelletto , la memoria , la volontà , tutti i fenfi elìerni 
non ritrovino altro ibllicvo , che efercitarfi fu gli ogr 
getti della fapìcnza , perchè per efla vi faranno aperti 
gli erarj non foto delle terrene felicità-; ma quel , che 
più importa , quelli della feienza di Dio -, che vien co- 
municata a coloro , che volentieri li dedicano alla co- 
gnizione delle difcipline Scolafliche , le quali riformano 
non meno l'intelletto , che l'animo. 

Lo ffudio vuol perfeveranza. 

c A T. xvùh 

ALIa ftudiofità fi dee unire la perfeveranza, per- 
che da quella depende tutto il capitale della-. 
Scienza-. Non può chiamarli ftùdiofo quello, che 
£ incollante negli atti della ftudiofità ; dalla frequen- 
za, e buon regolamento de' quali fi acquifta l'abito del- 
la medefima . Qui e dove i Giovani incontrano maggior 
difficoltà ; nel faperc effere liabili «eli' intraprefe dello 
Audio. Si trovano moltiflimi di eflj docili , e pieghevo- 
li a tutte l'iftruzioni , e documenti de' loro Maeftri, ma 
rari , che fieno fermi , e flabili , a bene , e frequente- 
mente offervaili. È quello nafte per la debolezza del 



DELLA VITA 



loro fpirito , facile a lafciarli trafportare dove il genio, 
la curiofità , ed il maggior diletto gli guida . Se voi non 
adoperate tutto il voftro storio in correggere quella na- 
turale incoftanza , ma vi lafciate guidare a feconda del 
capriccio , e dell' appetito ; ponete dal canto voftro un 



incapaci di far progreffb nelle dottrine. Sentite Socrate, 
riferito da Giovanni Scobeo [fefttl.t.] Vìmau lìaàiojus 
boao propofito nixus , immobitìi ejlc dtbet . Quel Giovanet- 
to , che fa profeffione di «udente , dee confervarc fino, 
ed immobile il buon propolito di divenir' eccellente nel- 
la profeffione delle lettere . 

Non giungerebbe mai al deftinato Porto quella Nave, 
che voltafle Te vele ad ogni vento , che fpirar fente fa- 
vorevole. Arriverà bensì alla meta propolta, fé ad onta 
dell'onde impetuofe farà sforzo contro la marca , e pro- 
curerà di prendere a fuo favore que' venti , che fembra- 
no di congiurare a' Tuoi maggiori fvantaggi. Sono sforzi 
di impetiiofi Aquiloni , che procurano di deviarvi dai 
corfo degli ftudj , quelle bramosie di giuochi , dì paffa- 
terapi , di traftulli , e di altri caprìcci , che vi fallano 
nella fantalia : fe voi non gli fapete oliare , acciò non_ 
vi impedivano 1' acquifto del Pallio d'oro della Sapien- 
za , il corfo de' voftri studj farà fempre contraria to, lenza 
fperanza di farne quel capitale , che fi conviene . 

Non vi voltate a tutti i venti , e non andate per ogni 
forte di strada , dice l' Ecclefiaftico (j.n,) Non •ventìlrs 
te in omnem vrutum , tìr non e»s in omrtm i)im . Non_. 
tutte le strade guidano alla Regia della Sapienza ; ne 
tutù i venti fono zeffìri , che vi pofsano fecondare l'in- 
gegno. Fermate , e ftabilite. il fine delle voftre umane 
"felicita , mentre vivete , nelle faenze, e non vi allonta- 
nate mal da quei mezzi , che poffono mettervene al 
poflefto. La perfeveranza nella pratica de'mcdelimi, con 
l'efclufiva di ogni altra occupazione , che può far' obi- 
ce agli efercizj degli atti virEudfì , è l'unica bafe , dove 
fi appoggia l'edilìzio di ogni voftra grandezza . II Sag- 
gio (fonoparoledeirEcclefiafiico27.il.) ftì faldo nelle 




in- 
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intraprefe della virtù , e pero fi fa fimile al Sole , che 
mai perde il fuo bello fplcndore; al contrario, Pinfen- 
fato fi cambia giornalmente come la Luna , che quali 
non fi ritrova mai nel medefimo flato di una.volta: Homo 
fandas ìnfapientia man» Jicut Sol , nam Jiultus Jìcui Lima 
mutatur . 

Moftratevi pertanto , diletti filmi , favj , e prudenti , in 
faper comprimere quella leggerezza propria della vo- 
ftra età , che vi rende volubili nella maggior parte delle 
vofìre incrapprefe . Se avete prefitta per voflro oggetto la 
Sapienza , fiate collanti in tutto ciò , che vi guida al 
poffefio della medefima . Non mutate così di jacile le^ 
voftrc rifoluzioni , con laudarvi allettare da altre occu- 
pazioni del tutto opporle a tal fine. Guidatevi con la_. 
ragione , e non con ì dettami del capriccio , e della fon- 
tana , perchè quella vi (pianerà tutte le difficoltà, que- 
lla ve le accrefccrà fempre più , e Vi toglierà tutti gli 
emolumenti , che può prepararvi la Scienza . 

Se volete , che reftino per Tempre impreffe in voi le 
belle forme della virtù , dovete ftar fempre fiffi in un 
medefimo fine di nobilitarvi de' Tuoi vaghi fregi ; e li- 
ft ringe re il feofo , e la fantaiìa , che non fi diffidino ne- 
gli oggetti contrari ^ t'o > che pretendete acquiflare^ . 
Così appunto opera I' accorto Oiardiniero , che volen- 
do fare , che prenda qualche vaga , e difufata figura., 
un Cedro tenerello , lo riftritige fra alcune anguille di 
legni, che tengono imprefTe quelle forme, che adattar 
vuole nel molle , e. delicato frutto pendente dalla fua 
pianta. In tal modo crefeendo , ne potendo dilatare il 
fuo vigore fuori de' limiti circoferitti , forza 6 , che poi 
arrivato alla fua. perfezione , inoltri in fe (colpito l'ar- 
tifizio , che pretendeva la mano maeftra del Giardiniere . 
Se Ì voftri penfieri , le occupazioni , l'inclinazioni , t_j 
tutte aflìeme le potenze faranno unite, e riffe nello feo- 
po pretefo ; e non ameranno traftulli , giuochi , pafTa- 
tempi , divagazioni, dóve potére fvaporare ; non dubi- 
tate , che in breve tempo l'ingegno tutto occupate nel 
lavorìo della virtù , fcolpirà nell'animo voftro il fimo- 
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iacro delle pia vaghe dot crine , che pofsano mai nobili- 
tate un voftro paci. 

Non bìfogna però atterrirli nella continuazione del- 
ia fatica ; non conviene difanimarfì nella malagevolez- 
za dell'opera ,.nè la lunghezza del tempo ha da ren- 
dervi neghinoli , dove fi tratta di un premio , che ha., 
da eternare il voftro nome. Dell'Uro, animale limila 
di forza , e di futura all' Elefante , racconta Ce fa re ne' 
fuoi Commentar] [ de Bell. Gali. lib. 6. ] che incomin- 
ciando a fcavare le radici di un'albero , fiali pure di 
qualunque finii urata grandezza , mai non cef» dall' im- 
prefa , fintanto che non abbia ricercata ogni radica più 
profondale non veda l'annoia Quercia giacere in terra. 
Simbolo e quello proporzionato all' intangibili tà , ed al- 
la perfeveranza , che dee ciafeheduno di voi praticare 
nello studio . Non dee la volontà ritirarli dall' opera., 
finche non vede del tutto sradicata dal proprio ingegao 
l'ignoranza , ed in Luo luogo piantate le gloriofe palme 
della fapienza. 

Animo , dunque ; Non vi Spaventino i conti no vati 
efercizj del voftro studio , che tant' altri limili a. voi 
generofamente non temono . Non fono tali le difficol- 
ta , che fi oppongono a chi lì efercita nelle opere del- 
la pietà , che non pollano elTeie da ognun di voi fu- 
perate. Non ottante qualunque sforzo dell' appetito,, 
pub la ragione , e l'afsiduìtà porre nella vo- 
lita deftra il trofeo della vittoria^. 
Quando- voi non vi intie- 
pidirete nel defi- 
derio 

.del voftro profitto , non ande- 
■ ranno indarno gli sfòrzi 
del voftro stu- 
dio. 
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Non fi tenga oziofo T Ingegno . 

C AH. XIX. 

DAL detto fin qui voi potete fufficientemente co- 
nófcere ciò, che conviene per il voflro letterario 
avanzamento. Dovete ade Ho apprendere, quali 
fieno gli efercizj da praticarli nella voflra letteraria indu- 
zione, e come dovete in efli diportarvi. Di quefti, altri 
appartengono alla cultura dell' ingegno ; altri ad eccitare 
la pietà nell'animo; ed altri a- rendervi urbani, ecivili. 

L' Ingegno li coltiva con efercitàre continovamente , 
c con diligenza quei precetti , che giornalmente fi ap- 
prendono; perchè coti 1' ufo affidilo de' medefìmi s 1 im- 
primono nella mente le buone forme , che produce la 
feienza. Offervo molti , dice Plinio (Epift.20.) di poco 
ingegno, e di minore cfpericnza nelle lettere; i quali 
sforzandofi di ben porre in pratica quel, che hanno ap- 
prefo da' loro Maeflri , hanno poi fatto buon capitale-- 
di dottrina . Vidto mani multai fatuo ingerito , Etimi 
nuìlis , ut bene agerent , agendo confeqatttos . Reitera Tem- 
pre il voflro ingegno' pttufo , tardo, ed ottenebrata , 
fe vi ri ne re feerà" là fatica , e vi' diletterete dell' ozio; . 
Perb abbiate Tempre a cuore fopra d'ogni altra cofa— 
di adempire quanto vi è preferittó dal Maeflro ; ni^ 
non fate come certi , i quali bene, p male che fi a, gli 
balta di aver fatto l* eférerzio fcolaflico ; Quello è un 
non volere mai imparare '. Conviene a chi vuol divenir 
virtuofo, molto ben ponderare ciò che fa, ed ofTervaré 
fe è conforme Te ; tìprnìe afTe'gnate. 

Ad Aureliano , the "poi fuccefie a Claudio ne) I* Im- 
pero, non ballava di efercitarfi nel' tirar frecce ; mai 
non fi partiva dall' efercizio, fe prima non colpiva più 
di una volta nel fegno . Cosr Voi non dovete lafciar mai 
di vilìa la voftra Compofizione : , fe prima non è bene, 
ed attentamente con (id «rata , fe -e a- quel' fegiio , cht> 
H pofik 
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pnffa non tanto far commendabile la voftra diligenza , 
quinto confermarvi nel documento praticato . 

Altri poi vi Tono , che non Tanno mai rifolverfi all' 
opera . Afpettano 1' ultimo fgocciolo del tempo , ed all' 
impazzata G pongono a fervere ciò , che gli detta la 
fintala ; c quello fuccede per lo più quando fono (late 
tramezzate le applicazioni Itudiofe da qualche , giorno di 
follievo . Chi opera in ral guifa dimoltra di elìere foo- 
gliato dello ftudio, nè mai farà fruito in elfo , che lìa 
degno di applaufo . Dove è il voftro teforo, ivi è il vo- 
ftro cuore ; e per conseguenza in qucll' oggetto , chtj 
vi diletta , e piace, fono Tempre filli i voflrì defiderj . 
Se voi lardate in difn'arte i Libri , per ripigliarli 1 all' 
elìrcmo de' vofìri trainili , e paifatempi , è fegno , che 
il dcliderio è tutto rivolto a quefti , niente a quelli ; e 
che fperanza vi potrà efsere del voftro profitto ? 

Vi gioverà in olite a perfezionare 1' ingegno il .pon- 
derare , e meditare con particolare applicazione i pre- 
cetti già appreli , formando netta voftra mente altre-- 
idee famigliami ; e conformandole alle propofte da imi- 
tarli ; ed in ciò molto vi gioverà il riandare con I' in- 
telletto le lezioni già fpiegate ; rileggere le correzioni 
fatte ad altre voftrc compofizioni ; riflettere alle varie 
forme di dire , praticate da' voftri Condifcepoli , ed ap- 
provate dal Maeftro ; leggere buoni Astori , confacenti 
alla voftra Capacità; tradurli nella propria lìngua, e poi 
fenza 1' Autore a fronte , ridurli nell' idioma latino , e 
confrontare poi la voftra con la compolìzione del me- 
delìrno , correggendo in meglio ciò, che è difsonante dal 
fenfo genuino , e più proprio . Di più l' imparare a me- 
moria noti folo Ì precetti fondamenta,]] , ma ancora varj, 
e diverlì Autori claflki , che pofsQrio'nori folo rendervi 
eruditi , ma di più fervirvi di eìemplare , ed a confer- 
'niarvi nel precetto j .e ad tftruirvì nella cognizione del 
vivere umano . 

Avicenna , che''fù poi l'Oràcolo Delfico de' fuoi tempi, 
in età di fòli dicci Anni , con aver più , e più volley 
letto i Commentari fopra la uj'gica , c le diraoftraz.iorjì 
di 
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di Euclide , imparò le migliori forme Dialettiche , ed ir 
più lodi fondamenti delle Ma'ttematiche . Tanto ?ale H 
leggere ponderatamente a rendere un'ingegno elevato. 
[ Scwzanus Arab.ex Vìt.Avicen.) 

Ed in vero non vi; è alcuno , che fenza P efercizio 
di leggere , fcriverè 'meditare , afcoltare,. ed imitare, 
abbia potuto 'elevarli dalla bafsezza delia fua naturale 
imperizia , alla fu bli me cognizione delle più recondite-/ 
difcipline. E ficco me alcuno non vi è, che poua di- 
ventare ottimo profefsore dì un' arte , fe con l' efercizio 
in elsa non fi perfeziona- , come ferine Ovidio : 

cosi non "potete voi.iróSevervi delle fode, e fondamen- 
tali forme della feienza , fe oon vi affezionate ad uru. 
contìnovo ufo degl' infegnamenti comunicativi . 

Se afsuefatti ne' mÌl- teneri anni ad un vivere delica- 
to , ora che dovete fcuotere la caligine dell' ignoranza-, 
temete osni minimo, incomodo , che fuole a voi a^jpor.- 
tare !b lìudio , e non vi curate di pafsare molte vigilie 
fu' Libri ; oimè , non vi e ohe fperare di voi : a poco 
a poco ritirandovi dalla fatica , averete in abominio 1* 
ìncumbenze fcolaftiche y cercherete mezzi termini per 
non andare 'allò^ndió.'fj' ) &^ki«te di comparire alla_, 
prefenzà di chi v' ifirarfee^ e - ftppellircte il talento , che 
Dio vi ha dato ,' con Tendere- il voftrO ingegno groifo- 
lano , e folo abile a fpeculare nella malizia. Ma fe poi 
fpronerete generofamente i voflri fpiriti , e con animo 
rifoluto arderete incóntro alla fatica , ed incitaci dagli 
ftimoli della gloria , giornalmente fuderete per il pof- 
fedimento della feienza,- oh che nobile afpettativa darete 
di voi medefimi ! Però fate un cuor' magnanimo . Pro- 
curate che fia ailidua la ponderazione fopra i documenti 
ricevuti : indefeffo 1' efercizio della memoria nell'impa- 
rare ; attenta" la lettura delle lezioni trafeorfe , e de* 
buoni Autori; accurato 1' e fame fopra i '.libri fpieeati.; 
e poi lafciate pure operare al vofìro' ingegno , che faprì 
ben elfo ritrovare le forme più proprie, che gì' imprimano , 
le cognizioni foftanziofe della fcienia . ' " " '" * "'» 
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Imparate da Democrito Milcfio ancor fanciullo a ri- 
tirarvi in voi rnedelimi , per ponderar I' illruzioni : da 
Epicuro Ateniefe , che non per anche arrivato al Terzo 
Iuiìro, nel filenzio maturava le difcipline della Capienza : 
da Demoitene , di cui Tappiamo' da Luciano, che bene 
otto volte lelfe , e trafcriile [' iHo«a ,di Tucitìde , a_* 
diligentemente, e piti volte delincar fu A uf pagini i do- 
cumenti dell'eleganza . Tali indultrie feconderanno tal- 
mente il voltro ingegno , che poi non averi che invi- 
diare a' più eccellenti nelle dottrine . 

Emulazione, quanto; efficace Jìa 
per la cultura dell'Ingegno. 

' '. .•• C A T. XX. 

NON è meno giovevole a perfezionare , fi render 
vivace il voflro ingegno l'emulazione . Quella 
altro non è , che una fludiofa gara di avari /.ar fi 
nello ftudio più del Compagno , e per effa ne nafeej 
nell' animo de' Giovani ui^cfficace.,. propensione allo 
Audio , a fine che apparifea o'I' eccellenza del proprio 
ingegno , o la maggiore lludiofità, e diligenza praticata 
nell' incumbenze icolaftiche . 

Ha tale energìa in Te quefla fludiofa gara , che non 
folo fveglia in molti '"."ingegno fopito , ma accende 1* 
animo , follecitato dallo ÌKmoIo dell'onore , all' intrap- 
prefa di quelle opere , che in fe medelìme fembrano 
malagevoli a fuperarfi: Ferrum ferro Multar, ffcrilTc Sa- 
lomone ne' Proverbi 17. 18.) & homo txaatit facitm amici 
fui i e come leggono i Settanta , fo:ii fui : Siccome G 
aguzza il ferro con 1' altro ferro , così con 1' emula- 
zione del compagno fi ri fveglia , e {limola l' indurirla , 
e l' ingegno dell* altro competitore . 

Ariftotele, mollo dalla gloria , che vedeva tutta occu- 
pata in celebrare le dottrina d'.lficrate , che perderli 
fio- 
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fiore di tutti gì' ingegni concorreva .-.ti afcoltare i Tubi 
precetti , mutò in un fubito tutto il fiflema delle fuv 
difcipline , e le riduue a tale eminenza fopra quelle^ 
dell' cmolo , che hanno poi fonilo le acclamazioni di 
tuito un Mondo . ( Erafm. in Adag. ex Cic. de Orai. ) 
Opcr vìa d' ingegno , o per forza diafitduiia nella fatica 
Vuol la gloria a l'uà parte nella fede del cuore, ed in... 
quello de' Giovani, più che in ogni altro , va ferpendo 
quello pizzicore di ambire fopra il compagno. In fimi!' 
contingenze di emulare la gloria altrui diceva Lifandro 
che dove non giova la pelle del Lione , ferve quella-, 
della Volpe ; e Temiilocle, per arrivare a' fuoi diregni 
gloriofi fi vantava di aver feco due Deità molto confe- 
derate a' fuoi vantaggi una dell' Eloquenza , detta la 
perfuafiva , 1" altra del Coraggio , delta la l'onta . Vo- 
lendo ambedue lignificare , che dove non arriva 1' in- 
gegno , dee procurarli che giungano J' indultrie tìediofc, 
e le fatiche induflriofè. 

Quello ftimolo dell' onore fa opere prodigiofe ne' 
Giovani , perchè con tutto che la natura repugni a., 
quelli fiudj, ne' quali fono occupati , gli fa fuperart^ 
ogni contrarietà , e gli folleva a tai legno , che pof- 
fono comparire; fra i più faggi nella Repubblica . Ho 
veduto più d'.uno di volita età , che in udir commen- 
darli dal Maelìro la maggior diligenza degli emoli, che 
rendeva molto più plaufibili di quello , che non meri- 
tavano le loro induflfie , panavano tutto il reltanrej 
della fcuola in fofpiri , e gemiti , ed operavano poi a 
maraviglia , per riportare a tutto collo la vittoria.. . 
Tale C dimoflrò il fanciullo Tucitide , che in fentir leg- 
gere alla prefenza di Olimpia i nobilillimi ferini di Ero- 
dado , Glori* fijmuii's ptrcitvs , fcrive 1' Autore. (Celius 
Kob. lib. 1 3. ) non poteva dar pofa alle lagrime ; lo 
quali eltratte dal cuore in limi] congiuntura , danno roa- 
nifello indizio d' indole generofav! 1 ; K t : ,. 
, Non farebbe però in ne fluii modo plaulìbile quella 
emulazione, che degenerane in invidia , perula quale 
fi ri/Vegliane ì' animo alla riffa , ed .all' odio . Quella 
fot- 
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forte di gara non è che biafimevole , è dcteltabiltJ , 
perche ha in fé del vìziofo . Dee combatterli per la., 
virtù , acciocché nella pugna la medetima trionfi , e più 
lì unifeano gli animi per il medelìmo fine. Batta cliej 
facciate le voftre parti , per non efeere fpogliatì delle 
palme : che fe poi riefeono più deboli ie voBre forze-- 
dì quelle del competitore , avete tanto di merito , cHe-i 
vi affoìve d.i ogni biadino . ■ 

Non conviene nelle provoche eflèr eontèfiziofi ; volere 
a forza favorevole la fentenza dal Precettore , e con- 
moflrare fegnì di alterazione , rendtrfi degni di rifa- a 
chi vi offerva; ma bifogna dalle perdite prendere gifr 
vigore a nuovamente cimentarti. Di Ciro Perfiano fi 
legge i che da fanciullo provocava nella Lizza i fùoi 
eguali , e godeva di efTere qualche volta fuperato dagli 
emoli , per acquiftar più lena nel ì' altro cimento , dal 
quale ne fperava vittori» . Qubi fi difetderet inferior » 
fpfc de fi piurimàm ridebat , intentaitr qua ratìoitt rinfili ij 
refliùs praftarct , ( Xenoph. dclnftit. Cyr. lib. r.) 

Dovete voi operare non altrimenti , che il fàvolofo 
Anteo , dì cui afserifeono i Poeti , che nel cimenta 
6adendo , più vigorofo rìforgeva ad affrontarli eoo 1* 
avverfario . Prendete animofo coraggio nelle voftre ca- 
dute , e con induflrie più che mai Audio fe, (frappate 
dal pugno del competitore quelle (boghe vittoriofe , che 
vi furono dall' altrui diligenza rapite . Non fon perdite 
quelle , che fi rifarcifeono con più nobile , e coraggiofo- 
cimento . A Scipione fu di maggior gloria la fconfitta r 
che non farebbe fiata la vittoria , mentre dopo di' quella 
invigorì il fuo còrraggio a penetuare in mezzo de' più 
valorofi dell' Efcrcito nemico , e rapirli la più' preziofa 
preda ; cioè a dire , Publio Cornelio fuo Padre Gene- 
rale dell' Armata già fatto fchìavo . (Aufl.Vit. Scip.cji 
Theat.Vit.Hum.) . . -2 

Neil* afsegnarvi , che fa il Maeftro , il Competitore, 
dovete Tempre desiderare , che quello abbia qualche-* 
vantaggio o di feienza , o di ftudiofità [opra di voi ; 
perchè quanto più valorofo, e diligente farà P Emolo , 
t tan- 
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tanto maggiormente fi applicherà il voftVanimo agli sloi- 
zi , e lì renderà l'ingegno più vigorofo , e vivace nelle 
fludiofe operazioni. Chi ha vero desiderio di fapere, go- 
de di avere avvertano porente , col quale polla porre in 
cimento tutte le forze del proprio J pi rito . Uno de i mag- 
giori. vituperi, che difereditò l' Imperio di Federigo fu il 
metterli .quali fempre a guerreggiare con Popoli di mi- 
nori forze, e di fpirito poco vigorofo, (Baron.adAnn. 
14J0.) All'incontro, AleiTandro il Macedone fi rendè im- 
mortale nel Mondo , perchè fentiva rinvigorirli il fuo 
cuore , quando. fa pe va , che ardue- erano l'imprefe , che 
doveva incontrare ; e nel valore dell' inimico accendeva 
fempre- più nel fuo fpirito gli ardori del coraggio. Per 
bene imparar le dottrine non vi .è più efficace itimelo, 
che il fapere di avere un'avverlario bene efperto, epra» 
.tico nel e medefime. Sono di vofìro gran lucro le fuo 
■jntraprefe . Combatte per fuperarvi , c nell'ilielfo tempo 
vi.erudifce l'iugegno, per «vitame gl'incontri; e vi cau- 
tela a rinvenir nuove pugne eguali, o.fuperiori alle fue, 
per le quali-non potiate reftar perditori . I fuoi ftra- 
tagemmi fervono per- voftre indulhie , e; le, pratiche^ , 
che egli ufa per cimentarvi , da v voi non anco apprefe^, 
vi fanno avvertila formarne delle Umili , o ad ordirne 
altre più ardimcntofeo « 

Io non pollo mai lodare quelli , che li (torcono , e ti 
lamentano , quando .vedono di laverfortito un' Emolo di 
maggior vaglia , che non fono elfi, Argumento clfere in 
loro un cuor pulillanimc, epocoabilea far gran fpì eco 
nelia dottrina-, 0 pure ,.ehe gli difpiace dovere fvegliarlì 
da quella -naturai pigrizia , che. gli tien fopiti gli (piriti. 
C,h)i polfiede animo yalorofo lì ride di chi chefia , che 
'voglia , o prefuma, di cimentarlo . E chi amico dell'ozio, 
e della pigrizia , fi; Jafcia ingombrar dal timore , non è 
buon Soldato di'Pulladc , che vuole i Tuoi Commillionì 
armati di fpiritofa jjenerolìtìl ; che pero non fenza ragio- 
_ne, porta ella.arrgataja .destra, di Lancia , ed impugna^ 
nella- iiniftra Io Scudo con le Ccraiìe dì Medufa; perchè 
.vuol figDificare , che chi combatte per la virtù dee ave- 
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re e dardi di itnpenfate dottrine , che penetrino l'av- 
verfario, e moftruoìi (tratageramì di ingegno, che atter- 
rifeano chi con elfo fi affronta . 1 

L'unico modo poi per alfottigliare il voti ro ingegno 
nelL- provoche , le quali dovete fare a! competitore.* ; 
l'efpsrienza praticata per più di venti anni nel!' iftruir 
Giovanetti ; mi ha fatto conofeerc effer quello dellt^ 
Compolizioni eftemporanee o in profa . o in verfo , co- 
me eziamdio della fpiegazione degli Autori a memoria 
prima che l'abbiate udita dal voftro Maeftro. Quelita 
due pratiche hanno mirabile energìa per follevar l'in- 
gegno ad opere fuor d'ogni credere eminenti . Poiché 
le potenze intellettuali facendo in quelle occupazioni 
tutti gli sforzi , non tanto per ritrovare , ed efprimere i 
concetti , quanto per ritenere in fe le materie , le co- 
rruzioni , l' ordine , l' ìftoria , ed i piti efprelTìri ligni- 
ficati, non pofTono far di meno di non produrre in voi 
effetti prodigio!! , che vi abilitino all' acquifto delle dot- 
trine in breviflÌRio fpazio di tempo. 

Altri mezzi per la cultura 
dell' Ingegno. 

C Jl T. XXL 

Giova, perchè refti bene informatoli voftro inge- 
gno in quelle ftudiofe materie, alle quali liete ap- 
plicati, che tenghiate libero.e fciolto l'animo da_. 
qualunque altro iìudio , di quello, in cui anelate di di- 
venire eminenti . Poiché 1' euer diffipato in altre incum- 
benze , tutto che buone , * di ornamento al vivere^ 
umano , lo rendono incapace di quella fola , che dee 
effere il fondamento deHa voftra gloria. Non fenza ra- 
gione va per bocca di ognuno quel detto; VInribus in- 
tenta minor eil ad fingala fafas ; perchè quante più 
faranno le profelfioni , che imparerete , tanto minore.* 
ap- 
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apparirà l'efficacia. del veltro ingegno in cufeheduna di 

»(Tc.. 

L'intelletto del Giovane & come un bel vafo , capace 
di ricevere in fe qualunque preziofo umore , che vi fi 
infonda ; ma egli ha la bocca così anguria , che fc non., 
lo riceve a iìilla a Milla , È foia* che rigetti vece di 
ricevere , quanto vuol irasfonderfi in elfo . La copia , e 
varietà degli ammacllramenti , che pretendete in db, 
medclimo tempo flillarc nel voftro ingegno .altro non fa, 
che rendervi ottufi, ed incapaci di fare .(picco in alcuna 
difciplina particolare, e più foda. II provido Agricoltore, 
che desia , che fparga più fuhlimi , e vaghe le fue verdi 
fronde una fruttifera pianta , recide tutti quei rami , e 
lampolli laterali , che polTono togliere l'umor vegeto al 
fililo maefìro , acciocché rami) rtcijìs aìiiùi tributar . Do- 
cumento a voi , i quali volendo , che il volito ingegno 
lì folievi a produr frutti (ingoiar! di domine,. dovette 
alienare ogni altra applicatone , che non. tenda a quel 
fine , che pretendete. Il lavorio delle Api è il più- vago, 
utile , e induilriofo della Natura . Sene dia però il van- 
to a quella cura indefefla, che hanno fra di loro, di non 
diQrarfi in altro , che in ciò , che appartiene al compi- 
mento di una tal' opera. Le vedrete djflìparfi or qua , 
or là lungi dall' alveare ; ma folo per impiegarli a lam- 
bire il dolce fugo de* fiori , per dar perfezione con elfo 
al lor difegno. Meditano fempre quello (Indio , che gli 
flà fiflb nel cuore. Di grand' utile riefeiranno i voftri 
lludj , e in ogni parte perfetti , fe tutte le vofire indù- 



i.a profellione delle Lettiere richiede .tutto 1' Uomo, e 
con tutto Io irudio , che in effe faccia , fempre gli ri-, 
marta che imparare . Laonde Tcmiftip diceva : Maxims 
furi eorum , qu* feimus , cft nànima forum ,.qtuejgHWi^mui. 
IGcrate , dopo un sì laboriofo , e diligente-; Audio, efer- 
citato in tutto il tempo di una lunga vita , negli e.i\r<mi 
di effa efclamava : Hoc unum fiio s ine nihilftire-. Vede- 
te dunque fe torna conto disparii in varie applicato- 
mi a chi di voi pretende farli grande nella virtb. 
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Pare a taluno de' voflri Maggiori dì porgervi uno fpa- 
zìofo u-npo a farvi grand' uomini, quando dopo avervi 
confegnati alla difciplina delle lettere , vi concedono di 
attendere al Dilegno , alla Mufica, all' Architettura , al 
Suono, al Ballo , alla Scherma , e che sò io , ognuna- del- 
le quali facoltà , ed arte richiede ringoiare attenzione-' , 
abile a Braccarvi l'ingegno. E pure altro non fanno, 
che chiudervi l'adito a divenir perfetti in alcuna di elfo 
Quando voi troviate inoperabili difficoltà nello fttidto 
delle Scienze , io non difapprovó , che fi faccia éfperien- 
za della v olirà. inclinatone o nel Difegno, o nell'Archi- 
lettura-, o nella Pittura, o in altro decorofo impiego. 
Ma quando iddio vi abbia dato talento , ed apertura^ 
d" ingegno negli ftudj letterari ; a che rompere il lilo de 1 
mcdelimi , e imbarazzare la voltra mente, che era per 
far maraviglie in quei falò (Indio ? 

Voleva Plutarco, ( lib.ì.deRep.cap. 3.) che un'Uo- 
mo una fol ante apprendere ; unum Hominem uttam anem 
extreere ; parendogli molto. , che polene arrivare alla— 
perfezione di alcuna, chi di due in «apprendete l'aTunto. 
( tbid. lib. 8. de Leg. ) In duplici arie , mei vite i'tfiiluta 
exaftl exirceri tàx potefl bumaitx natura . lo non nego , 
che la varietà, delle difciplina non fia un beli», e de- 
coro To ornamento.;, dico bene, che col tanto affaticare 
il volito delicato ingegno , non potrà poi fare quelli 
sforzi , che fi richiedono per 1' eccellenza della profef- 
fione letteraria . Ma fe pure, per ubbidire a chi ha 1* 
imperio fopra di voi , dovete appigliarvi a più forte-» 
d" erudizione , non lafciate quella della cognizione delle 
Lingue, fpecialmeme delia Greca » che come Madre-» 
della Latina , può confermare il volìro intelletto , 
appianarvi la firada alle più recondite cognizioni negli 
ftudj , che intendete di feguitare . Del refto , ogn' altro 
ftudio , che facciate > è tempo- perfo, quando il fine vo- 
toci Cu di tendervi eccellenti nella profeffione delle-» 
lettere, fpeculativc , ed umane. 

La quiete , e tranquillità' dell' animo , altresì è uno 
ne' più efficaci mrtzt per dare fpirito al voftro ingegiib 
di 
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di (bl levarti alla contemplazione degli aicuni della . 
Scienza . Quali benefica pioggia , che aliar o. t'andò non 
foffiano venti tumultuanti , e turbini te» {xiloli , foave- 
mentc cade a fecondare la Terra , fi flilleranno nella 
poltra mente le preziofe rugiade degli aminaeiba menti ; 
purché trovino fedato il veltro cuore da qualfiiia tur* 
bolcnza dì paffioni . Le fludiofe fatiche richiedono un* 
animo fciolto , e libero dalle inquietudini ; altrimenti ne 
riefeono di follievo , ne riportano quel frutto , che alle 
fnedefìme fi conviene. 

Qiiclla bella tranquilliti dì cuore richiedeva il Poeta 
Sulmonefe a' tuoi ftudj, i quali egli il fcuaa in piìi luoghi 
de* Tuoi flebili componimenti , che mai potevano appa- 
rire nè fecondi di concetti , ne facondi di eloquenza , 
perche dì continovo teneva agitato V animo da torbidi 
penfìcri . che lo moleflaVano j< 

CamÌK* fieejfnm Jir&mtit ,& olia. qnurunt . 
Me Mère , ne vaiti r m jèrf jaitat byemi. 
Quando gli (piriti reflano opprefìì dalle cure mordaci , e 
dalle inquietudini, non pollano foamintftnie alla mente 
ingegnali rifleffi , che pioducano perfetti partì di pon- 
derala dottrina. .' ì'.- ■ ■*-"•-' 

Dell' Alcione uccello marino fi legge , che tacendo i! 
nido alle fpìaggie del Mare net più crudo- rigore dell' 
Inverno, ha quello privilegio dalla Naturai, che m ernie 
fla intento a« apimare i fuoi parti., racioriori :fremitl 
venti -, e fi acquietano tinte le temperie u 1 pani deli' 
ingegno egualmente nafeono di tutta perfezione , allora 
quando tranquillo è il cuore , quiete le paffioni , ed: in 
pace ogni moto deli'aninla. fco&.iJrGioyane-, perete 
fi renda atto a capire , e con fer vare J* forme .della .fa- 
pienza dee cercare . che fa la oilietei e la tranquillità 
nel fuo interno , effèndo che fono incapaci delle difei- 
piine quegl' animi , che vivono perturbati ;. che Òvajti 
punto quella infinuazìonc i che fa agli ftudcnri l'Ecidet 
tìailico (41. 17.) Pjfcipliiiim i« pace ctnftnvMte fin 1 oioèi 
come fpiega Cornelio à Lapide , fi nmtìf caperà mima 
jifsittittm , offerte animm e^oetam , fobrtcm^httpdlem+t*à* 
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■fìciim., ìtK eaim mett ii:éla capitili , inttlligelis , & confer- 
nabirh . Non Tota capirete , ma intenderete , e Con fer- 
ver; te per femprc nell' erario del voflro intelletto i veri, 
e fonanziolì precetti della Scienza , quando rigetterete 
ogni aitro penficio , che -vi perturbi 1" animo , dando in 
Tua vece ricetto alla dolce tranquillità dello fpirìto. 
■ Ariltòtele , nella fua Etica afferma ; che è impollinile, 
che entri la Capienza ad abitare in un cuore perturbato; 
ed i Poeti non par altro tìngono le MuTe nel Monte-» 
ParnafTb guidare i loro cori ; nel qual Monte , cornea 
di«:Plinio , non i-i e inai moleltia o di turbini , o di 
venti , o di ptocelle , Te non perchè 'lo Audio non dee 
avere perturbazioni , che impedifeano il frutto , che il 
niedefìmo è per far nafeere nel petto dr chi ad effo fi 
trova -applicato . — 

L' udire i precetti da un medefimo Maeftro , è il più 
lìcuro modo 'di predo arrivare al line di ciò , che 11 
pretende negli ftudj; poiché il metodo fempre-uniforme, 
e le regole .già da. voi app refe , che egli .pratica , per 
farvi intendere ciò , the vi comunica , hanno una grande 
efficacia per chiarificarti-, ed uniformarvi l' intelletto . 
Il variare cosi di facile il Maeftro altro non è , che un 
metterli a rìfchio di maggior fatica in 'di firn para re ciò, 
che- una volta fi ^era^ppiefb. La varietà de' principi , 
la divertita dell'ardine ,■ il . dtferente modo di comuni- 
care i precetti , richiedono molto tempo , perche l' in rei - 
Ietto vi fi allietacela ; a che fine voler far tragitto del 
tempo , e fiancare l' ingegno , quando potete con minor 
voitro decapito avanzare ti pano a iìabilirvi femprej 
meglio nel già imparato , ed io ciò , che nuovamente 
dovete apprendere ? 

Vi fono alcuni j che ogni minimo 'difguflo , che gli 
pare di aver ricevuto dal loro Maeftro ,. penfano di farne 
la vendetta con trasferirli* ad altra Scuola ; e non cono- 
feono , che quello è un vendicarli con il proprio di fca- 
pitó\ roen tre tutto Th'preeìiidnio fi fcàric*. -(opra ■■loro 
medefimi . E' connine ^tfei iddtto , che Dìfdfutas <v*gus 
un fit ldtgifttT ; perche la varietà non tanto alla natura 
■e'* quan- 
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guanto all' ingegno fu Tempre nociva . Il diverto clima 
abbaile la compfcflione ; il diferente cibo , benché guflì 
al palato . genera indifpoiìzìoni irrimediabili; le varie 
medicine accelerano la morte ; le diverfe applicazioni 
inliebolifcono l'intelletto; cosi il non perfiHerc femprc 
folto- la dilciplina di un buon Maeftro precipita ogni 
efpettazione , che .fi poteva avere del voftro perfpicace 
talento . 

Voi mi direte, che ferri bra di nccenua ,:che fi faccino 
i paffaggi da una Scuola ad un' altra , e conseguente- 
mente da un Maeftro ad un'altro; perché ne fempre il 
medefimo Precettore peì> tirarli l'eco a Scuola fuperiore 
gli Scolati , nò tutti gii Se o I-ari fono -capaci d' ulteriore 
avanzamento ; (icchè nFCti'ariamcnie o i primi , cht_^ 
padano , o* gli altri , che telano debbono avere diffe- 
rente iflruttore. 

" Tutto ciò è verifli mo ; ma- altresì è certo , che nelle 
Scuole ben regolate , dove tutti i Martiri praticano il 
medefimo Siftema hell* iflruire , e fabbricano fopra i me- 
de-lìmi fondamenti ., non vi può efsere alcun voftro di- 
fcapito ; ma bensì molto emolumento , particolarmente 
quando liete avanzati ad -imparar l'arte deli' eloquenza^ 
per le nuove iftru/ioni , che pome imparare . Una tal 
varietà d' ifh ultori -, non fi pitò-chiama-r paria y peiche 6 
in tutto uniforme, benché vafio pòftà éfare U módocTt 
'comunicarvi le dottrine , o più chiaro , o piti ofeuref. 
Quella bensì è tale , dove differente ci! metodo, e va- 
ria la difciplina fondamentale ; onde-fenza che io mi e- 
ftcndu / potete abaltenza capire , che dalle pubbliche 
Scuole far pafsaggio a ' MàeUro particolare ;- dalle pub* 
b lieti e ad altre - fimi lì y che ufano diverfo flile, 6 -uno de' 
maggiori errori , che in quello genere potiate fare, pro- 
curando con ciò un grandiffimo- detrimento al voftro 
-profitto . Perb (late coltami , non fiate facili in ciò , che 
■paò tarHc* nuocervi . Soffrite con pazienza , per poter poi 
iriohfer* dotf ignoranza^ con vdftra gloria . Non- fate' cO- 
TWf )'■ Arcolaio, che fempre fi rivolta , e ne' fuoi raggiti 
«perdendo di quel filo, che Io rivefte. DrftrJir tundd. 



7» IDE* DELL4 VIVA 

Sopra diogn' altra, cola hanno i Coogrefii letterari p** 

teniìlDco* dlicacia a ravvivare gli fpìrìti dell' ingegno, 
e fpronare la vcùantà ad opere egregie , non dirimili 
a quelle , che fi ammirano, e fi applaudirono in chi 
ii afcolta. D4 quefte nobili , ed erudite Adunanze fi ri- 
cavano per lo piU migliori femi dr dottrine , che da_. 
rqotti precetti dell'arte; I' oifcrvare la pratica bene-* 
allattata di quelli, ir modo artificiofo , l'accorta pro- 
prietà della fra l*e , la matura difpolizione , gì* indulso- 
ti paifaggi ,10 fpirito de' concetti, e tnil)e , e mille al- 
tre recondite preziofità , che nelle altrui compofizìoni 
fanno fpicco mirabile; ci infonde un non sp che di fot- 
Kcita aniietà di animare i noftri [piriti ad eguagliarne 
T iróprefe: polche l' avidità del fapcre , ed il naturale 
impeto dell' animo di non apparir meno valevole in ciò, 
che altri feppe operare , gli dì così potente energìa , 
che ardi (ce più di quello , che porta talora di fe Ite-f- 
io fperarc . l'er Io che lodevol cola fempre fu /limata 
il coftituirfi nella Cittì più , e più Accademie , che fo- 
no pubblici Empori delle faenze ; perchè mediante le 
virtuofe Adunanze lì incrtaflero gli animi nella glorio- 
fa carriera delli fludj , ed a gara ognuno ri f vegli afse^ 
l' ingegno alla luce delle altrui erudite intrapprefe. 

Un' efercizio così nobile non può, che in breve par- 
torire in voi quanto di buono fommmi Urano gl'infegna- 
pienti ; Fltirei.Jiunt bue {xerciiatione boni , quàm natura, la-" 
fciù fcritto Democrito . Apollodoro , fecondo regifira— 
Stobeo ( Serra. 29. ) fu di quello parere , che la per- 
fezione della poltri na fi acquilìi con il ri Beffo ai pit- 
ti più fpeciotì dell'altrui ingegno; dal perfetto de' quali 
yenghiamo à notare l'imperfetto de" noftri per riformarli 
con la correzione . , 

Due Diamanti opponi I' uno all'altro fanno a gara a 
fare più vaga moftr* della loro fglgoreggiante prezio- 
sità ; così nelle Conferenze letterarie l'acutezza ingegno- 
fa viene aiutala a far moftra della (ùa luce al rifleffo 
.delle vaghe dottrine dell' ingegno degli altri. Una fece 
accefa è fufficiente ad animarne mille altre, che alla me- 
de- 
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deflma fi apprettano . Non altrimenti un nobile , e beir 
ingegno , che in erudito Congrelfo faccia copia delleJ» 
meditate fue dottrine è valevole ad illuminare quanti 
concorrono a ravvivarli con le fue dotte lucubrazioni . 
Che però S. Ambrogio nel libro fecondo degli Ufizj , non 
foto infegnò , che Ftitrimtim prodcfl unicuìqttt boni: jungi , 
ma di più , che Adoltfccntìbat utile ut darò; , & dotlos 
Viros fiqnantrtr ; poiché come cantò quel Poeta (Carduc.) 
Gemmateti fabétt , c*(« fidata decoro . Non altrimenti , 
che i Grani del Melo granato', i quali dalla compagnia 
degli altri , non folamente ricevono alimento , e va- 
ghezza , ma eziandio maturità , c fplendore . 

Fu dagli Accademici Rifchiariti prefo per corpo dell a 
loro imprcfa !' Uva , che ribollendo, nel Tino, dov e 
flanno racchiuti, ed uniti granelli infiniti di varia forti 
di una , i quali ribollendo afììeme , fi purificano in ta 
modo , che il liquore prodotto ferve a dar brio alle-* 
Menfe , e fantìtà negl' Altari. E vollero con ciò fighi-' 
ficare , che mediante 1' unione , e le radunanze di vir- 
tuofi , e letterati Tempre g? ingegni renano chiarificati, 
e ricevono molto vanta:ggiofa perfezione. Onde Giulio 
Lipfio{tib i.Cent.z.adCelg.Eptft. 38.) Inter flates, no» 
libcntiits Jbliìm , fed plus difettiti foteri . 

Che fe nel genere della moralità coloro , che fpefso 
fi ritrovano a' colloquj , è conferenze di cofe virtuofe, 
molto , e molto fi avvantaggiano Del còltume , e bontà 
di vita, come difse Seneca (Epiir.94.) Nulla res magis 
animai bone/late inditit , dubiofque , (S in pravot inclinanti! 
revocai ad rtlfftra , quàni honorum Virorim trnmtrfétio ; 
perchè non fi dee fperare il medefimo nell'ordine dello 
Audio letterario , dove le favie , dotte , e ben ponderate 
imprefe dell'ingegno fvclano quanto dì preziofo ha in 
fc 1' arte , e di nobile può produrre una mente flu- 
diofa ? 

Chi pratica ne' Congreflì dì virinoli , e letterati nòti 
può da eflì partire, fe non coti qualche lodevole, tf> 
virtuofo acquilto ;. non altrimenti che un bel panno po- 
llo in un vafo dove fia un vivace, e presolo colore, 
non 
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«fce che imbevuto di quello , di mcJo che , mai più 
perde le ricevute impreflìoni . Quindi il Morale ( Epift. 
54.) In can<verfiitione Vtrorum fapinitt/m nei deprchendis , 
iptemadmodur-i , awr quando tibi fivf.t ; frofmffe dtprcbcndes, 
tqut pxxeepu boxa , /icft ff«m J.« , profutura , quarti 
bona excmpla . E però Pitagora diceva : W.'iws. itwimunu. 
firn iitlritxiihiis lewpiiim Dtorumqtt; Jìuwacra. r ex fi- 
duo ctriioilìbus , & alienili! ometti: nuditatibnt noccm . 
Eià opera la voce viva , e 1* efempio della viriti cipo- 
lla al pubblico , ed all' approvazione comune , che 1* 
tdee virtuofe concepute , e maturate, nelic folitarìc vi- 
gile del gabinetto, per dar fpirito alla mente a meglio 
operare . 

Ter la qual Cora non lafciate, o Cariflimi , di ritro- 
varvi bene fpefloa fimili vìrtuofe Adunanze; e quan- 
do l'età, ed il (ufficiente feudio ve lo permette,, non 
farà che bene per il voftro profitto l'afcrtvervi in qual- 
che Accademia , dove con altri volai eguali gj reggino 
le forze del voftro ingegno ; Pofciachè , fe è vero quel , 
che fcrive S. Baftlio Magno (Cap. i?-) cr| e in limili con- 
greffi Inter fi viciflìm alter attcriui fui propofttum animi ad 
tyTtttttm exacuunt , [eque inter fi recli factotum tmul ai io- 
ne ai major» quotidiè in fikdtjs facieisdoi progredii: im- 
ftllunt : Meglior norma non potete praticare , che la__. 
frequenza de' Circoli , ed Accademie , per eccitarvi agli 
ftudj , per avanzarvi nella carriera della virtù, e per 
riportare i gloriofi trofei della fapienza . 

Metodo da tenerli nello ftudro. 
c A T. XXII. 

UNìverfalmente parlando 1' ufo , e modo di ftu-. 
dìare , fia arte , feienza , o lingua , è molto 
neceifario per il confegui mento delle medefime; 
che però non debho tralafciare di proporvene le regole 
più abili , acciò con la pratica delle medeiìme vi avari- 
zia- 
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ziàte alla cognizione , che prererdue . l'erlochè procu- 
rar dovete di cHere a pieno certificati di tutto ciò , che 
voi intendete imparare , invefligandone la materia, il 
fine, e I' ufo; poiché lenza- quefte cognizioni farebbe 
un camminare alla cieca negli lludj, che ìntrapprendetc; 
dove quefte notizie poilbno aliai giovare al fine, a cui 
deiiderate di giungere. 

Pertanto ponete molta cura di ben capire , ed inten- 
dere il fignificato-dellc voci , e de' termini , che fi pra- 
ticano in quella feienza , o arte , che voi «udiate. Il 
medesimo dovete fare per intenderne i primi principi , 
da' quali rifilila tutto ciò , che in quella feienza dee_- 
trattarli , e quefli dovete bene , e (labilmente fermare 
nella vuftra memoria , intendendone 1' incontra (labi! ve- 
rità , che è in efli , e tenendoli come bafe , e fondamento 
di tutto ciò che (ludìate . 

Inoltre dovete fpeffo ruminare fra voi le cofe apprefe 
nelle lezioni pallate, per fempre più ftabiiirvi in effe, 
non lafciandolc da parte come cofe puerili , e di poco 
momento , perchè di effe ne sverete fempre bifogno , 
estendo che da loro depende tutto i! reftante del voflro 
iludio; pertanto affegnate a voi mede fi mi dopo la (cuoia 
qualche fpazio del giorno per rivedere le regole , e_j 
lezioni paffate; e quello farà uno de' migliori Itudj , che 
polliate fare . 

Nelle fpiegazioni degli feruti, e degli autori , cercate 
di ftarecon tutta attenzione, per intenderne la foftanza 
con tutta chiarezza ; e quando refta in voi qualche^ 
ambiguità , procurate di fuperarla con particolar cura, 
ed indurirla , dopo di che, trovandovi ancora dubbiofì, 
date notizia al Maeflro della voftra difficoltà nell* in- 
telligenza di quel palio fpiegato, ed intefa la dilucida- 
zione dal Maellro , clamidate voi medefirnì , fe avete 
intefa , e per riprova vedete fe a voi darebbe il cuore 
di Spiegarla ad altri , e fargliela intendere. Se trovate 
che intendere bene, e fòndamen talmente quanto vi Viene 
infegnaio , non vi fidale 'del voflro buono ingegno , 
feorrcndo innanzi all' altre cognizioni , perchè quello. 
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the predo s* intende , pretto anche lì (corda ; peilocbc 
ritornate di quando in quando a rinfrefcatnc la memo- 
ria , e con fiderà te tutte le circoflanze delle materie in- 
tefe , perchè nella medefima cofa troverete Tempre di 
nuovo che imparare. 

Per ritenere «abilmente le cole , che avete apprefo, 
vi gioverà lo fcrivcrle , il repeterle, il difputarle , l'in- 
fegnarle ad altri , il difeorrerne con ì periti , e formar- 
veue varie idee nella mente , confacenti «Ile cofe , che 
Ranno fogge: te a' fenfi ; ma (opra tutto non vi imbaraz- 
zare il cervello con (indiare altri libri fuori dei propo- 
nivi da chi vi ammaeftra , fintanto che non abbiate for- 
tificata la voftra mente fu quelle dottrine, che fi conten- 
gono nel libro , o negli fcritti , che avete per le mani , e 
fopra i quali fi fonda ia voftra erudizione, e faenza. 

Quelli fono precetti generali da praticarli in ogni for- 
te di dottrina , o arte , o fetenza-, che vogliate impararc; 
vc ne fono altri per le materie particolari , che (i (India- 
no; e fono ì foglienti ■. 

Perlo ftudio delle lingue, per il quale s'impara il mo- 
do di parlare in .quel l' idioma , che a voi è incognito, pri- 
ma conviene , che paniate ogn' tnduftria in conofcere_i 
le lettere , e figure , con le quali Q forma , e combina., 
ogni (il laba , e fi fcrive ogni dizione : dipoi intendiatej 
la pronunzia delle voci , e ne capiate il lignificato .: per 
la qua' cofa dovete apprendere- la variazione delle me- 
de firn e voci per via. del metodo generale de' cafi , nume- 
ri , e generi , che, co.i tengo ufi nella declinazione de' no- 
mi., come eziandio delie pecfone, numeri, tempi, emo- 
di , che ritrovanti nelle cogaugazioni de' verbi . Dee la^ 
memoria in.: quelli primi principi .fare ogni Aio sforzo, 
perche reilino .in cria imprelli i di modo tale , che fenza, 
dilazione , e. timore, fubito , che fe ne dja l'occaùonc , 
vi Tu ogerifca.quella. voce., -che-iè! proporzionata all' inter- 
i^aione.^he / ftrà. fetta, ' . ù -, . 1( jis u «ii^Vyi"! il' 

^imo..nej^%io-i-percbe-:appicridifltec..lft,togniz!one di 
una linguai, ejie i. libri ■,. dove imparate, vi precetti dello,* 
medelìmi, Sene, dello fìd&Mdiamis che volete apprende- 
3.+J re, 
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re , perchè fe fono in lingua nativa, mai potrete impa- 
rare la pronunzia , c la coftrimonc, e molto più tempo 
vi converrà fpetideie , di quello, che farcite nel modo, 
che io dico ; e fe è regola univerfale , e comune , cht-> 
volendo uno imparare una lingua , dee procurare, che 
il Maelhi> Ga nativo di quel luogo, dove quella li parla, 

0 almeno patii con lo Scoiaio per Io piti ia quel!' idio- 
ma i tanto piìi dee praticarti quello ne' libri precettivi 
del mcdefimo linguaggio. 

Applicando voi a cor.ofrer le parole , e ic ligure , £ 
bene , che nell'ifleflb tempo impariate a fcriverle, con 
buona ortografia , ed a pronunziarle , re petenti ole -bene 
fpelìby e delle più difficili , c fcabrofe ne farete un re- 
pertorio , per tenerlo apprettò di voi , ed in certi avan- 
zi di tempo rivederlo, e leggerlo. 

Attendete piti che fia pollibile alle regole univerfall 
della Grammatica , e procurate di farne da voi medcli- 
mi un'eftratto , o compendio formato alla voltra idea_ ; 
il che vi gioverà molto , perchè renino meglio impecili 

1 documenti ricevuti ; perchè col traferivere , e ridurre 
in fuccinto le materie imparate , fempre più tenacemen- 
te il fermano nella memoria. 

Sopra ogn"altra cofa vi gioverà il tradurre da quel- 
l'idioma , che imparate, nella voflra naturai favella Au- 
tori clafsici , ed il paragrafarli ; e dopo averii. tradotti , 
vedere fe corre il fenfo nel votlro linguaggio ; e trovan- 
do qualche improprietà , offervare di dove nafee , coil. 
dar poi il proprio fenfo , e lignificato alla dizione , ed 
alla coltruzìone mancante. Di più , il trafportare dal 
vollro nativo linguaggio nell'altro alcuni terni con pro- 
prietà di dire, non tiafcurando le voci più lignificarne, 
e convenienti ; perloché averete alla maro buoni , e co- 
piofi Digiunar] , con la feorta de'quali potrete facilmerv- 
te arrivare al volito intento. 

Procutate in fine di fpeno parlate in quella lingua-, 
che imparate , e benché qualthe volta erriate , non per 
quello dovete trattenervi per la vergogna da quello eier- 
cÌ7.:o ; che a moiti rozzi , ed ignoranti per la pratica-. 

■ K 2 con- 
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-continova di difcorrere , e fcntir difcorrere ha fatto au- 
-prenderc la cognizione deile lingue ftraniere. 

Se poi voi attendete allo ftudio dell' Eloquenza , per 
la quale bramate d' imparare l'arte di bene , e figurata- 
mente parlare, a fine di perfuadere; conviene , che nel 
principio apprendiate ì modi , con i quali fi adornano 
non tanto [e parole , quanto ii medefìmo difeorfo ; 
■quelli fono le figure , ed i tropi , cercando di bene in- 
tendere, e di capire i fonti , da'quali fi deducono, e for- 
mandone bene fpeifo fra di voi ; dovere avvertire , che 
abbiano in fe conveniente proporzione , e che nafeano 
nel difeorfo in tal guisa , che- fembrino più naturali, che 
artificiali. I tropi , e !e figure fono -le gemme , che ren- 
dono vago e preziofo qualunque difeorfo ; ma gli fa 
perdere molto di decoro, e di venuftà la fuperflua ab- 
bondanza, e copia delle medelime ;-(icc'ome ia Uartifi- 
cio troppo manifello f e-patcnte. 

Sarà bene nel bel principio di quello Audio , che vi 
efercitiate in formarne moiri efemplari , ed andiate in- 
veftigando moki Autori , che fpiegate; ed in oltre, il mo- 
do di inferire quelli vaghi lumi nel loro componimento, 
la maeltrìa in trattarli , cdiAribuirli , e l'ordine nella_. 
con «novazione del traslato, o figura ; nella- recognizio- 
ne delle quali cofe vi fi aprirà l'ingegno a formarne 
delle fimili in quelle materie--,- che poi' dove rete trat- 
tare . 

Ma perche l'effenziale dell' Eloquenza confitte nella 
perfuafione , che depende dall'argomento , al quale fer- 
ve l'elocuzione come di foftegno , e di aiuto a muovere 
gli animi', mediarne gli affetti portati con le figure piìl 
proprie ; conviene, che attendiate a fondatamente capi- 
re la forza , che ciafeheduno dc'Iuoghi topici ha perton- 
vincere , e perfuadere. Quelle fono le forgenti , che vi 
fomminiftrano gli argomenti , e che rendono valido , c 
nervofo il difeorfo ; che però dovete porre ftudio parti- 
colare fopra di quelli, andando ben fpelfo formandone, 
e rìconofeendone l'ufo nelli Autori. 

' Im- 
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Imparato che averete il modo di ritrovare , e forma- 
re gli argomenti , come anche quello di abbellirli , ed 
amplificarli , dovete applicare allo Audio dell' Inven- 
zione, mediante la quale fi ttabilifce Panunto , o tema 
della voitra orazione fui la materia , die pretendete dì 
trattate. Indi con il lume dell'intelletto andrete ir.ve- 
ftigando con quali teimini potrete piìl vagamente efpor- 
re la proporzione , come dividerla , come in primo luo- 
po provarla, come fu fteguen temente confermarla , come 
fiancheggiarla con le autorità ; in che rrodo inferirvi gh 
affetti ; con che ordine fare da.uiT argemento all'altro 
il pafsaggio ; come, fi potano ribattere gli obietti ; e fi- 
nalmente come adornare il difeorfo . perchè fia dilette- 
vole , convincente , ed efficace a fegno , che abbiate il 
fine della per dianone. 

Pertanto trovata , che averete la propclizione , e fer- 
mato il tema , notate io un libretto a patte fotto la me- 
debma tutte quelle ragioni, che avete premeditate , cioè. 
I fenil della Scrittura ,1 detti de'fanti Pad:i , l'Iftorie 
più pellegrine;' l'autorità de' Filofofi , gli Apologi più ga- 
lanti e tutto -ciò , che può rendere erudita la materia-, , 
che trattate ; per ritrovare le quali cofe fervitevi de'Re- 
pertorj più copio/i , e fedeli; ne vi TincreCca trattenervi 
qualche ora del giorno nella lettura di alcun Libro , nel 
quaie proviate pili che negli altri trovar pafcolo il vo- 
ftro intelletto , per l'elegante, foda , copiofa, ed erudi- 
ta dicitura; avvertendo , che quando abbiate trovato un 
fimil Libro, che fia di buon gufto , non dovete curarvi 
per. allora di altra lettura , per fermare il voftro fti-Ie 
filile tracce del mcdefimo; ma efso fia lavoftra fida Teor- 
ia nell'arte del ben parlare , fintanto che abbiate più 
matura cognizione, che. con gli ftudj anderetc fufseguen- 
temente acquiftando. 

Avvertite però, che in fcegiiere fimilì Libri non dove- 
te fidarvi di voi medefimi , ma configliarvi da'più peri- 
ti nell'arte di peifuadere j perchè per la paca pratica^, 
che avete , potrefte errare , ed in cambio dì buoni 
Autori invaghirvi di taluno , che fpaccia frondi, 
non 
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non fruiti . Fate> che non fieno inutili, affettati , favolo- 
ft, pieni di ampoliofita , nocivi al coftumc , etanto pro- 
hlli ne! perìodo , e nella materia , die vi renda ftracca 
la mente. 

Non vi contentate, eletto che abbiate. l'Autore , che 
pretendete di imitare, di fcorrerlo una fola volta, ma re- 
perete piti volte la lettura , non lafciando cofa alcuna^ 
in elsa, che voi non conlìderiate; cioè l' invenzione, !a 
difpoiìzione , gli argumenti, la fèmenza, gli affetti, l'ele- 
ganza , la figura , le deferizioni , i pafsaggi , la frafe , e 
tutto ciò, che è degno di confi derazione , e reftelfione ; 
notando fempre quanto di più vago ,■ utile, e convenien- 
te ftimate per prevalercene di modello alle voftre com- 
I pofizioni. , ' 

Circa la Poefia , che è folita ftudiarlt nelle Scuole, in 
quel medelimo tempo , che fi aitende all' Eloquenza, do- 
verne praticare il medelimo metodo ; e nella lettura de- 
gli Autori claffici , in ciafeuna fpceie dì componimento, 
dovete conliderarc l'invenzione . l'armonia , l'argutez- 
za, la verolìmilitudine in ciò, che vi. È di favoìofo, i'ipo- 
tìpolt , la perìfrali , la proprietà degli epiteti , i quali 
danno molto lume , fpirito, ed erudizione al componi- 
mento ; maflime quando racchiudono in fé cfprelliva' di 
: azione iftorica , favolofa , e concettofa ; che però dovete 
notare la proprietà del luogo, e del foggetto , a cui fo- 
no applicali. Ogni fpecie di compoGzion Poetica ha le 
fue regole , ed il fuo vario modo di trattarli j però pro- 
curate di bene intenderne i precetti , e di non valervi di 
quelli , che convengono ad una , per praticarli in un'al- 
tra, parche riceverete più tofto biafimo, che gloria nel- 
le voftre fatiche . 

Ma fe il voftro ftudio è di Speculative , per le quali 
dovete con l'intelletto inveftigare la verità delle cofe, 
per riconofcerle taiì quali fono , dovete ufare quefi' or- 
dine. Prima d'ogn'altra colà , come ho detto ne' precet- 
ti generali , avete a procurare d' intendere i termini , che 
fi praticano in quella Scienza , che ftudiate ; l'oggetto 
della medetima Scienza; il fine, e le materie, che in efsa 
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fi "agitano. E perchè k cognizione delie cole fi ha dal- 
l' eiTenza, dalla caula , dalla proprietì , e Tuoi accidenti; 
fopra dì quelli dovete fare matura refleffione ; perche- ef- 
fe fono la maleria , e l'oggetto dello Audio Speculativo ; 
che però procurerete di intenderle fondatamente , con i 
fuoì varj, ed incontraftabili principi ; «Bendo che molto 
importa far quelta diligenza di cercare tutte le vie , ap- 
prenderle bene, e formarne chiaro concetto. . 

E perchè le Scienze hanno il loro fondamento , quello 
dee riconofcerfi nel comun fentimenio di Autori intigni; 
dall' efpcrienza, dagli effetti, dalle caufe, c da Ile proprie- 
tà delle cofe. Onde fopra di elle dovete. profondamente 
fpeculare , per trovare quanto di effe può con verità in- 
tenderti , discorrendo per tutti i Sopraddetti, capi; comin- 
ciando dal fuo nome , o voce , e poi da quel principio, 
che e più noto , e conofecte più fufficieute ad aprirvi la 
fìrada all' argu mento . Per l'ordinario , la caula dì den- 
te , e finale , come gli effetti y foglion» dar lume agli al- 
tri capi. Scaverete tolleranza in quello primo Itudio , 
troverete poi grand'utile, c con p rettezza arriverete da_, 
per voi a Capere fpeculare , c discorrere fopra ogni ma- 
teria Scientifica. 

Dovete poi notare per ordine qucilc:.cofc più recon- 
dite , che Speculando avetcìitriMaio,- indi andergre.a.* 
confrontarle non i Libri , elio trattano dell' -iftefla mate- 
ria e fe trovate , che il foheimento , eh? avete conce- 
puto della voftra conclusone manca in qualche cofa ,che 
voi non fiate arrivali. a ccnofccrc.;, con la voftia lpecu- 
laaione, appigliandovi .aH'iopiojoric., che trovate più fon- 
data- , fermatevi, in «sfta-.n.Mauffc poi trovate- il- «ni».;; 
rio., che la vpftra:opiiiion.ei&i fiabilt, e>ben ponderata, 
e confacente con eto', che neili Autori di dalie iuperio- 
re fi approva ,• ftabilitevi nella voltra Sentenza, e corro- 
boratela con nuove cognizioni , e rfpec illazioni. 

Onervate fulle dottrine n'udiate ciò, che pedono op- 
porte gli Avverfarj, con tutti i fondamenti loro , Ilando 
fermi fui volito principio-, e .cercando con nuove ragio- 
ni, di ribattere i loro obbietti . Per procedere con ordi- 
ne, 
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r.e , procurate di fcrivere 1' argomento f peculato per via- 
dì propofizioni , con le fue prove appreilb , e con i fon- 
damenti degli avverfarj, poi le rifpofte, e foluzioni. 

Avvezzatevi più che fia poIBbile a proporre, c rifpon- 
dere Tempre in forma , a- repetere con franchezza le pro- 
porzioni degli avverfarj , e diftinguerc con chiarézza, e 
nel rlne dell' argomento a proporre la foluzione con bre- 
vità , e fugofe dottrine".- 

te difputc,the voi fate, debbono fervirepcr volìro efer- 
cizio, e per meglio confermarvi nella verità delle cofe, ■ 
che andate inveltigando ,- perù conofcìuta che l'abbiale^ 
più nella prova degli avverfarj , che nelle vofirc fpecu- 
lazìoni, non vogliate efiere oftrnaii nel roflro parere, 
ma piegatevi alla maggior verità ; emendo che fim:IÌ di- 
fpute non fono fiate introdotte per oppugnare 1' eviden- 
za , e la verità , ma per meglio chiarificarla. 

Quelli, che pongono tutta la fo:za del loro a rgu mena- 
to ne'fotìt'mi , nella voce, c nelle impazienze, vanno in 
traccia dell' approvazion popolare , cHe fiima favorevole 
la vittoria a chi più fi- sbatte , ed urla come Leone feb- 
bricitante ; non già della verità , e foda cognizione , che 
più s' intende nella quiete , e pace dell' animo , il quale 
alterato non è valevole a difcernerla . Pertanto fuggite 
Cmili contenzioni , e con tranquillità , e pofatezza dato 
tempo, e luogo al voftro intelletto di penetrare il fondo 
delle difficoltà , per fcioglierle con galante energia , e_s 
fpiritofa gentilezza. 

11 lafciartì occupar gli fpiriti dal troppo fervore fa, 
che talvolta nell' argomentare fi trafeorra in tali inurba- 
nità , che provocano l'ammirazione de' circo (tanti , e fi 
adducano aflurdi tari , che dove fi cerca applaufo, fi tro- 
vi biafìmo , e perdita di concetto . Dee perciò al poffi- 
bile comprimerli il troppo ardore , che occupando le 
potenze , che non pofiorro ben riflettere a tutto ciò , che 
conviene, produce un sì palefe feoncerto. - 

Nel tempo della dìfputa , ufate con i voftri competi- 
tori ogni forte di urbanità , attribuendoli i debiti titoli, 
inoltrando di applaudire alla vivacità , e fottigliezza— 
del- 
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delT argomento ; non divagandoti altrove , nel proporli 
óVmedelimi le difficoltà ; perche ciò è fegno di difprcz- 
zo , quali che l'argomento Ha triviale , e non abbia bi- 
sogno di tanta voftra attenzione. Guardatevi da certi 
gefti , e moti, che apparirono di Arma di voi medefimi; 
perchè con effi fi viene a derogare alla reverenza , che 
fi dee a tutto il confefso . In Comma ricordatevi , eie in- 
tale occafione voi fiate efpofìi all'occhio di tutti , e pe- 
rò dovete eonfervare il decoro , e la debita reverenza,, 
a tanti Savi, che vi onorano , con aflìflere alle vofìre-» 
virruofe imprefe , a folo fine di meglio farvi apprendere 
le Maflirne più certe della Sapienza . 

Lo ftudio non fia difgiunto dagli 
eiercizj di devozione. 

c a T. XXIII 

NOa fenza ragione nel Capitolo decimonòno dì 
quelle Irruzioni vi propoli , che gli efercizjine* 
quali dee ìmpiegaru tutta fa voflra applicazio- 
ne , confiftono non tanto nella cultura dell' Ingegno .' 
quanto nella pratica degli atti dì Pietà, e di Religione; 
pofeiache gli uni dall'altra mai debbano effer diluitimi, 
per giungere alla meta della vera , e finanziai Sapien- 
za , e per adornare il proprio intelletto delle fruttuofe. 
dottrine . 

Se il cuore del Giovanetto non farà informato dalla.* 
Pietà; mediante gli atti frequenti di devozione, diffi- 
cilmente Iddio datore delle faenze infonderà in elfo il 
preziofiflìmo dono delle dottrine; che pero e nccefiario, 
che di quando in quando »' interpongano agli atti dot-' 
trinali quelli , che rinnovano nello fpirito il fervore-* 
della devozione : non altrimenti che fuol far l' Artefice 
di prcziofo metallo , che nel lavorarlo bene fpefso Io 
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preferita alla vampa del fuoco , per confermar più (la- 
bili la maceria , che lo dee abbellire , e accrefcerli più 
vago il Indro . 

Quindi è , che con provida accortezza il fempre Ve- 
neratili Padre Giufeppe Calafanzio Idi tutore della mia 
Religione , nelle idruzioni che diede a' fu ai Religioni ,' 
dedicaci con folenne voto all' educazione della Gioventù 
negli efercizj letterari > ordinò, che 1' ore dedinate alla 
cultura dcgl' ingegni giovanili , fo fiero variati con l' in- 
terpofizione di alcuni atti di devozione , e che i Maedri 
prendelfero bene fpefso occasione dalle materie , chtj 
infegnano d' imbevere gli animi più teneri delle Mafsime 
di fpirito; nè lafcìafTero intentato mezzo alcuno, con il 
quale egualmente crefcefse in loro con la pietà la_ 
dottrina.. Si legge , ed ammira efprefso quello fuo fer« 
vorofo defiderio , che i Giovanetti, s' imbevano con lo 
ftudìo delle Mafsime di Pietà, in alcuni fragmenti delle 
fue lettere; in una delle' quali, fcritta da Roma a Napoli 
fotta il dì 17. d'Aprile 1630. al P. Giufeppe di S. Niccolò, 
così dice : Procurale a" tnfegnare a tutti , in Scuola , e 
iteli' Oratorio, quanto importi il santo timor di Dio nel cuore 
de' Giovanetti , che ì U dottrina più alta , che .fi può in- 
figliare in quefìa -vita , e la pii) meritoria , facendola per 
puro amor di Dio , ejfendo nero , che inter opera Divina 
divinifTimum ed coòperari faiuti Animarum . Ed in altro 
luogo fcrivendo al P. Minidro del Collegio di Chicli il 
dì 1. d'Ottobre, in tal guifa favella: Li nofiri Maejlri deb- 
Iona tener cura grande degli Scolari , e farli denoti ; non 
fola con infegnarli nelle Scuole le lettere, e Dottrina Cri- 
fliaiia ; ma ancora con farli frequentare gli Oratorj , ed in 
ejji i Santifimi Sacramenti ; ficchi fe gli Scolari conceranno 
quejlo i&f/o. ut' nojtri Rtligìoji ,jt affezioneranno più al nojìro 
ijiituto. 

Per quedo fine di tirare i Giovanetti alla devozione, 
e cognizione di Dio , voleva che i Maeftri non fola fi 

che Q rìco 
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il dì li. di Settembre 1630. dove dice: Ostn Maefiro detj 
ejfert diligente , ed aceomiidarfe alla capacità degli Scolati , 
non fola nel dare le nmpoftsutui , ma ancora tu dichiarare 
le lettoni , e dee trattare tutti gli Scolari con benignità ; 
ficebè eonofeano , che gli ama cordialmente , e che defederà il 
loro profitto ; che coti animerà gli Scolari ad cjjcr dilìgenti 
nelle Scuole , e più facilmente poi gli tirerà al feriii'z.to di 
Dio , che è ti maggior nofiro guadagno appreso il Signore. 

Per limil caufa voleva , che i medeiimt Maeflri do- 
mandafiero at Signore fervore , e fpirito , e diffidati del- 
ie proprie induitrie , ponefiero lutto il lor capitale nella 
grazia di Dio , per far frutto fpirituaie ne* loro Scolari ; 
onde feri vendo al F. Girolamo di S. Francefco , così 
gì* inGnua : ( Rom. Nurf. 1 3. Maij 1637.J Se defederà di far 
profitto fieli 1 Anime de' Giovanetti Scolari , come ì obbliga 
del .Maefiro , dee con gran fermare , ed umiltà domandar* 
a Dio benedetto final grafia ; perchè ehi non ha m 
femore , ed amor di Dio non Io pud comunicare agli altri : 
però ogni giorno proemerà domandare una , 0 più txlte tu 
f'greto , e majjìme nella Mejfa , graxda particolare a Dìo, di 
poter fare quel frutto , che è obbligato ne* Giovanetti , che 
vengono alle neftre Scuole . £ fi impetrerà da Dio benedetto 
qaefla grafia, impetrerà grandiffìmo merito per fi , e gran- 
iijfima utilità per ii pregimi .■ ■■■ ■ ■ ■ - 

Conofceva. molto bene il gran Servo di Dio , che da* 
Giovani non poteva apprenderli molta dottrina fCnza^, 
una maggior cognizione di Dio , e pero eli e» conve- 
niente, clic fi tenga tal modo in comunicare 1' erudi- 
zione , che reftì Tempre il miglior luogo' alla domina., 
del Cielo nel cuore degli Stuccanti quali in lal'guifa 
iftruiti.a maraviglia crefceran.no nella vera fapienza^. 
Poiché ficcome Iddio è il . fine della cognizione delle-» 
Creature, efiendo egli il fommu. Intelligibile ; così tutta 
la creata Sapienza altera crefeera. in perfezione quando 
averà per regola la maggior cognizione del medefimo 
Dio . ( EecleQ Non erudietur -qui non efl fapiens in bona . 
Quindi 1' efperienza faconòfeere , che quanto pili i Gio- 
vanetti fanno fpicco della purità della loro cofeienza , 
.;„. L 2 tao- 
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Sluèo jptei ffiioibc ;cn (]onm ÌT' tanuJiijiiBie ^ e ^icKo Hian^eSr, 
cenine jcùì£m£ii:.i£iiiD ii Sanai lDldt^trii (Gamjnnrii» |{ Eaiti. fotir- 
uimr..HI..T)«iil ILòi.ii./ilnm.iDifflnvim stilli tc.c.^..)l 

perciò gii; adirili: ^w/ r.iip-jri- !;umi cppcrclil ailiu Ilice? 
dètliL vaiti e copniiK.' di: fulre tenebre 1* i'nrtllcno . 
Come anche , perdi ì la Sapienza "increata £ un' ano; pu- 
rillimo, e per co.ileguiiua gutta di Li partecipi de' fuoi 
lumi le menti femplici , e pure; dichiarandoli lo Spi- 
rito Santo ne' l'roverbj , ( 3.31.) che Cam Jìmplìcìbus 
fermocintttìo ejus . 

Siccome dunque, Figliuoli dilettilììmi , debbono i vo- 
iìri Maeilri lludiare ogni miglior forma per farvi ap- 
prendere con le lettere le norme più efsenziaii della^. 
pietà ; voi altresì dovete difporre l'animo, e renderlo 
capace delle impreflìoni della ccleftc Sapienza , tenendo 
lontani voi medelimi. da qualunque peccalo , ed abili- 
tandovi con umìl foggezione ad apprendere tutte quelle 
fpirituali iftruiioni , che vi pofTono più facilmente fpianar 
la (trada in tutte le difficoltà de" voftri (ludj. 

Siate pur certi , che tutta 1' affluenza della celeilo 
Grazia feconderà il volìro ingegno , quando in tal modo 
vi accollerete 3 gulìare il nettare delle dottrine, che il 
veltro palato non abbia faporeg^iato I' abominevol ca- 
lice della colpa: augurandovi Origene, (Homi!. 13. in 
Pfal.36.) che Iddio e fonte perenne , ed abbondante, da 
cui ognuno di voi pub faziariì della fapienza ,'ed im- 
beverli di qualunque dottrina, ed erudizione: purché il 
voftro cuore , che dee ricevere così affluenti dovizie , 
non fi trovi inzuppato dell' impure fordidezze del vizio : 
Efi Deus Dilati foni quidam perenni! , de quo baa- 
rirt poffumns fapenitam , & quocumque funi 
nirtutum dona ; Ji lame» bona , 
dìgua , & pura 'vafiula 
no/ira deferamus . 




Qua-- 
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Qnfi Qem» gli" itsepkght devoti , 
cbe fi bamro cfa praticate nelle 
Scuole dal Giovanetto'. , : 

C Jl T. XXIV. 

IN qucfto Capitolo accennerò fatamene gli atti vir- 1 
tuoli , e di Crifiiana pietà , che dovete voi alni 
Giovanetti con la direzione del Mzeflio , e Prefetto 
delie cofe fpiriiuali frequentare i ella Scuola ; riferban- 
domi a trattare in tma particolare iflruzione di lutto 
quello , che dovete praticare nella Chiefa ; c qucfto pcT 
più difiintaincnte di (poi vi le materie , giurìa la voilra^ 
capacità , e. non confondere quelle pratiche, le quali net 
tempo, che liete folto la direzione de' Martìri , dovete- 
ìndifpen fatalmente adempiere , con ciò , che dovete in- 
timo il tempo di vita voflra efeguire per maggior culto 
di Dìo nel fuo Tempio. 

Sono dunque gli atri di Crifiiana devozione, con ì qua- 
li dovete condire, e corroborare i voftri iiudj , i Tegnenti. 
[.Invocazione dello Spirito Santo , e rendimento di gra- 
zie , avanti , in mezzo , e nel fine degli efercizj Scolatìici. 
II. Attenzione ad imbevervi delle Maflìme Cattoliche^ 
della Dottrina Crifiiana. III. Orazione contìnua vicen- 
devole: IV, Lezione , o Conferenza fpirituale . V. Affli 
llenza al fanto Sagrificìo della Mena. VI. Frequenza de- 
gli Oratori »'■* Congregazioni : dc'quali , in diflinti Capi- 
toli vi accennerò la pratica; perchè con frutto dell' ani- 
ina vofìra , e con edificazione de' voftri colludenti gli efer- > 
citiate. -•■:».. 

fc primieramente parlando di quelle Orazioni y 1 the 
debbono prevenire, accompagnare ad ogn'ora, e termi- 
nare il voftro efercizio Scolafiico, dirò; Che Ira vofìra-, 
fpecialiffima cura di dare nella pratica di quelli atti di- 
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Nè dovete dubitare di non aver pronto un raggio del- 
la Tua propizia aflifìenza , mentre per bocca del Profeta 
Reale egli promette , che-a colui , che nelf efordio del- 
le Tue intrapprefe averà fulle labbra , e nel cuoie il fuo 
fanto Nome , non negherà mai il fuo potente Patroci- 
nio. (Pfal.90. 14.) Frottgam ami , quoniam tcgwvit no- 
mm meutn; anzi accrefccrà tal lume al voilro Intelletto, 
ed infonderà tal vigore alla voftra debolezza , che ope- 
rerete fenza accorgervi della fatica , e- vi troverete addot- 
trinati in modo impenfato in quelle materie , che nudia- 
te , con ammirazione di voi medefimi. In quella guifa^ 
appunto , che fucceffe a S.Geltrude , che fi trovb fenza; 
fuo gran Audio adornata de' migliori fregj di virtù , me- 
diante quello Tanto ufo di principiare tutte le fue azioni 
con l' invocazione del Divino Spirito , e con facrificarle_j 
alla gloria di Dio. (Colon, fcrm.deatnotc Dei frucVo.) 

L'iftoria de' Santi Martir-i Claudio , Niceforo , Sinfo- 
riano , e Cadore , è a proponici pei confermarvi in qua- 
rta verità. Quelli erano eccellenti (Tirai Scultori , e lt_> 
loro opere riufctvano di tal perfezione , che tiravano a_ 
fe l'ammirazione degli Spettatori . Solo le Sculture di 
Simpliciano, che eia loio Competitore nell'arre , 
Idolatra , o li rompevano nel più bello del perfezionarli, 
o riufcivano fenza regola dell'arte ; e perciò in fruite./ 
pam dilettole, e di niiioa Dima. - Si llupiva Simpliciano , 
Uomo per alrro di molta vaglia in fimil maefhìa, che le 
altrui fatiche reltalìero cosi felicemente perfezionate, e > 
le fue ia tutto degne dell' altrui bialìfro . Volle linai- 
mente intenderne lacaufa , ed interrogati (opra di ciò gli 
altri quattro fuoi compagni , gli rifpofero . Ko t tjuotiiie 
manum optrì aàmtmxtaut Cbrtsium ìefitu Domanm neftrum 
fupplices ìunocamus, ut moUns, propitìns noi adjtmet. (Sur.5. 
Martii.) Noi ogni qualvolta principiamo il noftro lavoro, 
invochiamo GiestiCrifto noflroSignor.e,acciòpropÌzio,e.J 
fecondo il fuo. beneplacito, ci affilia nelTintraprefe, Volie 
Simpliciano prevalerfi di taje avvifo , ed incominciando 
.-incor'eflb adinvocare il nome dei Signore, ogni volta, che- 
poneva mano allo (carpello, rifiatavano poi di ogni più 
va- 
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vaga , ed ainmirabil perfezione ì Tuoi SimoTacri ; per- 
Jochè illuminato da Dio , riconobbe la verità della ro- 
ftra Santa Fede Cattolica ; con tutto lofpirito l'abbrac- 
ciò, e per efla affienie con gli altri quattro Santi Colleghi' 
diede la vita . 

Da quanto avete intefo , c dall' efempio addottoti po- 
tete animarvi a te rvorofa mente cfeguìre quello Tanto ccr- 
fiume d' invocare il Signore , non tanto- nel principio- 
delie Scolalììche fatiche , ma eziandio ncll'altr' ore, nel- 
le quali è Colilo di darli lode alla Beatifsitna Verginea , 
Gon la Salutazione Angelica , con I' invocazione del fuo 
fanto Nome ^ e con le Litanie, nel fine della Scuota..; 
all'Ange! Cultode con I' Angele Dti , ed a' Santi Protet- 
tori della Scuola con altre preci ; nel recitar le quali 
procurate di diltoglier la mente da ogn'altra cofa , dil. 
fblamente applicarla a far bene l'azione, che fate , per 
piacere a Dio , che conofee molto bene ogni voftra in- 
tenzione , ed ogni moto del voftro cuore . 

Non vi contentate poi di quelli comuni atti di devo- 
zione ; ma talvolta da voi medefTmi ritiratevi nel fegrc- 
to del voftro cuore , e pregate il Signore , che vi pre- 
fervi da' peccati , vi mantenga nella Tua fanta grazia, 
e vi doni la cognizione delle Scienze , per meglio po- 
terlo amare , e fervire ; così fi legge , che faceva il 
Beato Luigi Gonzaga , S. Ruberto , e mille altri Gio- 
vanetti nell'ore de' loro ftudj . ( Ex Trithem. Vit. 
S. Rup. ) 

Voi poi potete far queft' atti virtuofi neli' oflervarej 
in taluno de' voftri Condifcepoli qualche bel fegno di' 
efemptarità , di buon cotiume, di moderila, di diligenza, 
di ubbidienza , di manfuetudine , di innocente fempli-' 
cita , &c. non mancando mai nella moltitudine de'Con- 
difeepoti chi faccia fpicco di qualche (ingoiar virtù ; e 
pero allora dovete defiderare di eguagliarvi a loro in 
quel dono , e pregare Dio , che vi conceda di radi- 
care ancora nell'Anima voftra così belli innefli di vir- 
tù , che tVorgere negli altri . In fomma , non vi feor- 
date mai di Dio , con i'elercizio di azioni buone, e-» 
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trote , e fuppliche incefsami , che egli non fi feorderà 
di voi- , con donarvi con la Tua grazia l'acqui Ito delia 
Dottrine , delle quali andate in. traccia . Ricordatevi 
di quel détto- di Apollonio- Tianeo appretto FlIaBrato- 

!ib. i. cap. il. Vit. Apol. ) che uno , che attende al!» 

udì , alt» peniieri non dee avere nella mente, né al- 
tre parole in bocca , che di Dio: Oportere rcfli l'hilo» 
pipbantts , adveiiente Aurora cym Deg <verfari , procedenti 
die, de Dea loqut. 

Dell" efercizip della Dottrina 
Criftiaoa, 

c A t. xxv. 

E' Tanto neceffario a' Giovanetti I' eferrizio della.. 
Dottrina Crilìiana , quanto è loro neceffaria la_ 
vita dell'Anima prepria; effe rido che per gli am- 
mac lira menti della Fede fi fanno capaci de* Divini Mì- 
fterj ; dalla cognizione , e fede de' quali dipende la co- 
gnizione dell' ultimo nofiro rine, per cui è creata l'Ani- 
ma; lì avvertifcono le Arade per arrivare fenza inciam- 
po al medclimo fine ; e lì comprendono i mezzi per 
con ferva re la divina Grazia ; mediante la quale l'Ani- 
ma fi fa grata a Dio , e degna della Gloria del Para- 
diro , e del confbrzio degli Eleni. ■ i -.'» 
E perche , come dice S. Pdolo , è imponibile , che 
fenza U Fede alcun' Uomo poffa piacere a Dio: Sin*Fi~ 
ic imponibile eli piacere Dio ; ( ad Hebr. 1 1 . 6. ) Ne poten- 
doli avere cognizion della Fede , fenza prima fedire» 
ed imparate i dogmi , e gli articoli della medefima : da 
ciò ogni Giovanetto pub facilmente comprendere la ne- 
ceflìia , che egli ha , per tiicr buon CriUiud, e partecì- 
pare della ceielfc Gloria con Grillo , di imparare , ed 
afcoltare la Dottrina dì falute. A quefto tendono tutte 
l'mduihie di Santa Chicfa , tutti el' impieghi de' Sacri 
M " Do*» 
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¥> irrori , tutti i fudori dei li Operai delia Vigna Evan- 
gelica , di fare , che lì incendano , fi invifeenno ncll' A- 
nima , c con l'opere . (I mettano in prarica tulli gl'info 
gnamenti di Crifto ; non per altro line , fe non perchè 
chi è rigenerato con l'acque del Tanto Battefimo li con- 
fervi nella medefima Grazia , e con la Fede .operativa— 
polla elTere .conglori fica to con Crifto. 

Per quefta caufa , che riguarda tutta al vofìro bene, 
riflettendo il fopra mentovato V.enerabil l'.Giufcppe Ca- 
lafanzìo Fondatore -della mia Religione delle Scuole Pie, 
che per l'unii fórno impiego , che hanno i fuoi Reli- 
giofi diinfegtiare le lettere, la maggior parte de'Giova- 
netti , né' luoghi dove fi propagava il fuo fanto Idi turo, 
doveva foggettarfi alla loro difciplina; e fp rena mente or- 
dino , che il primo feopo de' Maeftri tendeffe a render 
bene informati i Giovanetti nelle Muffirne della Dottri- 
na Cri (liana ; volendo , che gì' infognameli delle lette- 
re ferviftero per un certo allettamento , pe 'I quale non 
potettero dilungarfi così di facile dall' alcoltare bene 
fpefso ì documenti del viver Criftiano, Quindi è ; che 
nelle Tue Lettere ricordava fpefso la cura di quello uti- 
liflìmo impiego , [rimandolo fra tutti gli altri , come in 
verità egli e , il più utile , .ed il più grato al Signore , e 
perciò meritevole di .molto premio . In .una di efsti» 
fcritta al Padre Cartiglia .( 7. Luglio jóio. ) così dice.- 
Procuri di ufare ogni diligenza in ìnfegnar la DottrinO-t 
Cri /liana , e di Mutar l' ànime ; che e l'anione più alta—, 
che pojfa farfiin tjuefia. itila ; e qttetT opera fatta con alle* 
grtvut piace grandemente a Dio , il quale le dia il fuo fan- 
to fpirito , con la pienezza de'fuoi cilejli doni , Ed in .un' 
altra al P.Miniliro.dcl Collegio di Savona (4.0tiob, 1636.) 
V attendere all' efircizJo ..degli . Scolari Hi nojlro inftitato, 
no» Colo nelle Lettere , ma principalmente nella frequenza 
de' tantiflìmi Sacramenti ; al che donerebbero attendere 
non Colo 1, Maefirt , ma ancora J Sacerdoti , che non fan- 
no Senala , - aiutando a catechiz,are i Giovanetti , per fa* 
per/i bea toafeffare , e comunicare ; che quefla i la tura Jlrdm 
.d» per ae^uifiar mi lo fpirito y e la grmùa di Dio. 

li Quan- 
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Quanto bene , ed efatcamcnte 11 pongano in pratica.» 
nelle nolire Scuole quelti avvifi , e eon che follecitit* 
dine tutti i Maeltri , Prefetti , ed altri Sacerdoti pro- 
curino , che apprendiate i documenti del viver Criftia- 
no , giornalmente voi medetimi Io provate. Retta Colo, 
che voi facciate condegno frutto della loro amorevole 
cultura. ■ - . . : ". 

Guai a voi , Figliuoli diJetrifsimi , fé per voltra colpa' 
reftate come terreno inculto incapaci per la voftra di- 
fapplicazione a far germogliare la fementa di vita eter- 
na nel voitro cuore. Temete pure , che non lieno io- 
drizzate a veltro danno quelle minacce , che per bocca 
di Dio fece Ofea al fuo Popolo ( 4. > Perchè avete- ri- 
gettato da voi la Scienza delle dottrine celefti , perque- 
fto io rigetterò voi dal mio feno ; Quia tu fatntiam re— 
faiifiì , repellam te. 

: Pare alle volte , che tali creature fieno totalmente 
poi te in dimenticanza da Dio ; e che per else non vi lìa. 
alcuno accefso ar divini favori. Sapete voi qua) ne fia- 
la cagione? Non altro che quefts. IL non avere negli 
Anni giovanili aperto il cuore , e porte le orecchie alle 
dottrine della Fede , efsendofi folamente contentate di 
avere una tal cognizione di Dio alla grossolana , tanto 
che le bafstafse di avere il nome di Criftianiv Conob- 
be O ere mia Profeta qnefta verità ■, e pero con 'lo tpiri-' 
to di Dio diceva (6.8.) Erudire, Itrufatm , ne forti ri- 
ctdat Anima-ma à te, ne fcrtr pana* te defèrta* terrina 
mbabitabiiem . E fe il Profeta liaia ( j. IJ. j afcrive U 
caufadt tutte le rovine del fuo Popolo all'aver- «fin- 
tato dì imparare le dottrine della fallite: Pràpttreà 
fti-vu! dutfus eli Pvpulus mtta , ittita non habnit fcUntìam. 
Il che vien confermato anco daCeremia ( 89. ) Capii flint; 
Dtrhum enim Domini froj'ceri.nt . Non potrà mai fpe rare 
di godere la liberta degli Eletti quello di voi, che non. 
fi darà con tutte le forze . dello fpirito ad apprenderei 
i falutevoli principi della Fede, che fi fpiegano, ed im- 
parano nelle Scuole. ■ - 'i ii j'-iJ t£:-<-<-!--q "« 

. i».:; 1 E «UVj'sb Wf* 

M 2 Per 
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Per animarvi .ad un Vi Tanto Efcrcizio i Sommi Pon- 
tefici hanno aperto a volito favore i te fori della Santa 
Ghiera , che conliftono ne' meriti del Sangue di Giesù 
dritto,- appiicandovegli con l'Indulgenze concefse, pur- 
ghi con animo ben difpofto confagriate qualche fpazis 
•di tempo allo stadio delle medelime fante irruzioni. 
Però la fama memoria de! Pontefice S. Pio Quinto nei 
Breve data in Roma apprefso S.Pietro 6. Ortob. 1567. 
a chiunque imparerà, o infognerà la Dottrina Criftiana, 
per ogni volta concefse giorni quaranta d'indulgenza^.; 
1 quali poi furono ampliati fino a cento Anni da Grego- 
rio XIII. in uniìreve dato in Frafcati a'z7. Maggio 1 176. 
Inoltre , fe per mezz' ora .ftudierete la Dottrina a fine-» 
d'impararla , Paolo V. nel Breve dato in Francati a'6. di 
Ottobre 1607. dona oltre le fopracitate Indulgenza, 
cento giorni, ed altri cento ne concede Gregorio XV, 
nel Breve date in Roma apprefso S. Maria Maggiore 
a' 27. Settembre 1611. Sicché avete di più quefto pre- 
mio , per lo quale vi vengono ad cfsere Cancellati molti 
Anni di quelle graviffimc pene , che do.vxefte foffrire_r 
nel Purgatorio per le voftrc mancanze ; però con ogni 
follecita cura dovete applicarvi a quello fruttuofo «fer- 

. CÌZÌO . 

Procurate dunque di bene , e Fondatamente imparar- 
la , ed ogni giorno recitarne a memoria qualche por- 
zione , e fentirne volentieri la fpiegazione ; e fe qual- 
che pano più recondito da voi non è bene in telo, dopo 
la Scuola potete richieder il Maeltro di più chiara Spie- 
gazione ; pregandolo , che il , giorno appretto nella fpi- 
ritual conferenza folita farli nell'ultima mezz'ora della 
Scuola , voglia chiarificare il voftro dubbio , a fine di 
fempre più Itaailirvi nelle verità della Fede . 

Quello fanto efcrcizio della Dottrina Cri diana non_- 
fia mai per quali! voglia occupazione da voi intcrmeuo,- 
e .nell'. imparare le voftrc lezioni , quella ottenga il pri- 
mo luogo . E perchè in tutte le Domeniche dell' Anno 
in pubblica Chiefa fi fa la fpiegazione delia mede ù rea, 
ifiite de' primi a prefentarvi , e chiedete con efficacia.. 
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al Signore , che voglia illuminare il vofiro Intelletto; 
acciò in quel giorno potiate intendere , e poi praticare 

quanto vi farà infognato , per mapg'or profitto dell'A- 
nima , e cognizione del medtlimo Dio. 

11 fanto Giovane Simone, detto lo Siilita, riconobbe 
in età di quindici Anni l'origine di tutta la fua mirabil 
fantità dalla fpiegazione , che Timoteo Abbate gli fece 
del primo Precetto del Decalogo. Perchè fcncndo.che 
Iddio doveva avere tutta laporztotc del cuore rifer- 
vato al fuo amore , fpogliatoG d ogni altro alleno, fa- 
criticò le ile'?o alla Religione ; e per cfserc più fogrtgi- 
to da ogni defidcno della Terra , guidò la Tua iita mi- 
rabile nella (ornmità di una Colonna, dove tanto- occu- 
pava di Mondo quanto premeva co! piede. Final frut- 
to di benedizione fu comunicato dal Cielo al fanciullo 
Ponzio , il quale ritornando dalla Scuola , e lenicndo, 
che i Sacerdùu Oilìiaoi con il loro Pontefice Ponziano 
cantavano quelle parole del Salmo cenreGrro deomoter- 
20 : Deui Buttai nofter in Calo omnia aoarumcjut irtluit 
ftrit : Simulala geminai argentavi , is autum opera ma- 
ituurn hominum; andò inlieme con Valerio Tuo Condifcc» 
polo a ritrovare il Pontefice , e luppiico!Jo , che volefTc 
iliruulo del figniticato di quelle natole , ed affieme ca- 
techizzarlo fopra i Miller] della Santa Fede; il che Catto 
da Ponziano , ricevè il Giovanetto il fanto Baiteli mo ; e 
tornato a' fuoi di Cala , fu da eili interrogato , che cofa 
avefse imparato nella Scuola ; a' quali rifpofe, che mai 
era Dato meglio idruito da'fuoi Maelìri , quanto da due 
fole lezioni , che aveva imparate dal Pontefice Ponziano; 
ed incominciando con fpiritofa energìa a ripetere le Mafli- 
tne della Fede , che aveva imparate, tanto operò in lui io 
Spirilo, che convertì .lutti della fua Famiglia. ( Surìus 14. 
Maii tom.7. ) Felici ben mille volte voi , fe in tal modo 
apprenderete le do tiri ne Catto li e he ,-cbe potiate far frutto 
di vita,e ; per voi , e pe '1 proflimo! Quello vi fuccederjl 
quando il primo fine de'voftri fLudj farà il delidcrio dico» 
nofeere, elaper meglio amare, efervirealSignore.inquel- 
.Jaguifà, che faceva il laiitiuliino San Pier Martire j il 
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cuLpiù fcrvorofo. ftudio era intorno, agli Articoli della 
Fede ; in cont'erma della quale diede poi la propria' vita; 

. i Dell' efercizio dell' Orazione 
„',',■ coiitinova. ;,\ . 

c'J.t. xxvi,. 

^:T"Ori bafta imparare , e fapere le veritì della Fé- 
deiper meijo, degl-' in regna memi dèlia Dottrina 
JLiiWj: Ctfiltiana; conviene eziandio irveriRarJi vic'TOil. 
l'Ofaiiioné molta ben confermarli nell'Anima-. Quetto e 
quello , che faceva il fanto Re David . ( Pfol. ri8.) Me- 
ditabar ili mandati! tuis, qittt dtlexi umii; e quelfocoman- 
US Dio al filo Popdlo per Moisèj quando dilTe:(Deut.ó.ó:) 
L<* coffe , che io vi ordino, [faranno nel voflro cuore, e_» 
le-infegnerete a' voftri Figliuoli e it mediterete, oliando 
o viaggiando, nell'andare a Ietto , e nel levar- 
vi.fempre doverete averle avanti a'voftri occhi : Erunt- 
qùc- nerbà' bxc , qua ?r<tcipio tibi badie - in eorde tao , 6f 
r.arrabìs et Jìliis tuil , & tueditaberit in til fedens in_ 
Aómiì tua ,' & ambutam in itinere y d'ormiem , atqut coh- 
ftrgtos.Et1igMbiie*qudJiJ?gmtnÌH manti tua ^ trumque, 
é> tnovebuntur inter Ituhf tuoi fcribtTque ca in limine , ór 
ofiiis domus re* . Ed il fopracitarò Re David replica, che 
il Giulio caverà fempre il fuo affetto alla legge di Dio, e 
la mediterà giorno j e notte . ( Il i. ) I» lege Domini wo- 
luntas tius , & -i* >lejr*'.ew mtditabithr die , ite notte. 
L'Ecclefiaftico'pBTe dioe.(.cap,6 r ^7.] Abbiate il penderò 
ne' comandamenti di- DÌO , e lì a te molto bene avvertiti 
di meditarli , perchè egli -vi darà un cuore perfetto , 
PamórC'Clella SìtpittvLai'Gógìtatùm tùum balie in -p recepii t 
Dei\ -4f ik ■ mandali ttliu! naximi affidavi 'tflo , & ipfe d«- 
/ blt-t'tbt , & CoiKvfifeentiit fapremia-' dabitkr tibi-.-- 

■ Qaeftd meditare le'verità della Fede altro non e, che 
applicare il proprio fpirito a confiderà» con attenzione 
le 
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le dottrine 4i falute a tpfiC ecciurfi ad -.amarle , -xicat&-. 
meme praticarle .Quefta feria rifkflìont è .così- necefia- 
lias che diffiailmente il Giovane può metterli in (lato di 
falute fenza di effa ; perchè non fi può praticar bene_j 
una cofa fe non li ama ; ne pub amarti fe non fi cono- 
fee; nè.poo- conofcerfi fenza rueditarfi ; per quello, co n.- 
viene- affuefarfi a quello e fere i zio , per potere { penfatff 
che ila femmente a quello , che dee farli per cammina^ 
re per la Jlrada della Divina Legge ] indrizaarvifi , co.ftó 
il divino aiutofenza inciampo . La Terra , dice Geremia, 
ù piena .di deflazione , perchè non vi è alcuno , che ri- 
volti .nel ino cuore le verità , che gutda.no alla falute-», 
(Jer. 11. il.) Defotatiotic defilata tjè- tonni f tm*,mia 
lui tfi , qui mogtttt cordti:£ vwl dir* the fenza ìax> 
pratica di orare , e meditare , il volito cuore farà tem- 
pre incapace delle [alutati impreflioni , e di fecondarli 
delle fante virtù ; che però, dovete collante mente far for- 
za a voi medefitnì , per introdurvi nella pratica- di nue- 
fto elerciz-io , da cui avete a riconofeere ogni voitrobene. 
Egli -r.on ha in fe quelle difficoltà , che forfè vi Appone- 
te ; anzi , come dice il mio Venerabil Padre Giuieppe.* 
Calafatilo: ( Epift. ad F. Evangeliflam ab Jefu , Roma, 
Neapol.22. Septemb.1620, ) ■ Egli ì , fke, fa (tggiera ogni 
gran foìiia , c fh tfa.il Signori: tendati {m.gwgo.feaax. 
Colui , che ama bufila faTute .facilmente , :e volentieri 
penfa ai mezzi per arrivarvi, ed a chi ama niente fi ren- 
de difficile. ..ri 

Perché dunque voi abbiate modo. di affezionarvi alla 
fama Orazione, e patiate pofat^mentc porideracc^eMati. 
fime della Santa Fede , difpofe il mio Ven. Padre Fon- 
datore con belliflìmo ordine , che nel tempo de'mcdelìmi 
Efercizj Scolaflici vicendevolmente per mezz'ora voi, vi 
tratteughiate o nella Chiefa , o nell'Oratorio , a penfare 
agl'interefli dell'Anima vcflra . 11 che con maggior frut- 
to , e facilita da voi farà fatto, quando porrete Ofni cu- 
Ta di con ferva rvi fra 'I giorno, nella purità della co feien- 
za , come avvertile il (opra mentovato Ven. P. Gtufep- 
pe/che fcrwendoad ud fuo .Rcligiolo , (Epift. ad ['.Mel- 
chior 
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chior Rem. Vener. 28. Februar. 1631. ) dice : Che que- 
fia celeftt fratte* di orare figliono facilmente imparare i 
Giovanetti quanta fi tonfervono co* la lama fumi ; per- 
ciocebì la Ugge di Dio immaculeta Jìa bene nel cuort , pri- 
ma che fi macchi dì brutttvz,a, 

■ Per animarvi poi a quella sì lodevole , e fruttuofa.* 
occupazione , la Santuà di jNoftro Signore Papa Inno- 
cenzio XII. in un Breve fpectalc dato appretto S. Maria 
Maggiore il dì 15. Febbraio 1696. benignamente fece par* 
tecipi di varie Indulgenze quelli Scolari delle Scuole Pie 
afe ritti alla Congregazione, che per un quarto d'ora lì 
occuperanno in meditare i Mifterj della Fede, conceden- 
doli per ogni volta cento giorni d' Indulgenza , ed a chi 
fi occuperà per mezz'ora fette anni per ciafeuna volta ; 
a quelli poi , che ogni giorno, per un quarto, o per mez- 
z'ora mediteranno i Miller) della noftra fallite , o altre~> 
materie fante , e frurtuofe , e co» lena ti , e comunicati , 
quel giorno , che riceveranno i Santi Sagrarne mi conce- 
de Indulgenza Plenaria , e remi illune di tutti i peccati 
ogni volta , da poterli anco applicare a' defunti per mo- 
do di fuffragio. 

L'ordine, che fi tiene in fare quella Orazione conti- 
nua vicendevole, è il feguente._ In Chiefa, o ncll' Orato- 
rio , in tutto il tempo delli Efercizj Scolatoci , tanto la_. 
mattina , quanto la (era , dicci , o dodici Scolari per or- 
dine di Clalli in gira a due a due fi preferitane* nel luogo 
aflegnato , e poliifi modellamenti: inginocchìoni avanti il 
Saniillìmo, o qualche divota Immagine, ognun da per fé, 
o alTienre col P.l'rcfetto, danno principio con l' invoca- 
zione dello SpiritoSanto , e con un' atto di adorazione. 
Poi quelli , che fono capaci di meditare leggono un pun- 
to ,0 due di qualche Libretto fpiritttale, dove fieno ma- 
terie facili, e devote, proporzionate a loro mede li mi , ac- 
cio te potTano ruminar con la mente , e ricavarne me- 
diante il difeorfo dell'Intelletto , e la celefte coopera- 
zione , quei lumi, che poirono infervorarli nell'amore 
delle Virtù C rifilane , ed infonderli abominio al peccato. 
Non termineranno prima ili far qualche gene rofa rifolirzio- 

... ne, 
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a», per poter poi praticar la quale invocheranno il Pa- 
trocinio della Beiti (Gena Vergine con 1- Antifona cor- 
rente ; o pure lì raccomanderanno all' Angelo Cuftode , 
che- gli confervi nel cuore- le tante refoluzioni , e* gli 
allontani da ogni offefa del Signore . Finita poi la roezzA 
ora daranno- luogo agli alvi > che- vengano per ordine ,. 
ritirandoli con tutta modeitia , e raccoglimento nella., 
loro Scuola . 

Ma quelli , che non fono del- tutto abili a meditare, 
fi. occuperanno in varj Atti di Virtù , che- fono nelk_J 
Cartelle a tal' effetto defcrilti , come appreso . 

Atto di Fede '. 

Onnipotente , t fèmpitemo Dio , uno in effin&a , e trina 
in Perfine, Padre , Figliuolo, e Spirito Santo. Io cre- 
do fennijfìmamente tutta quello , che erede-, td indegna la 
Saul» Cbàfa Cattolica Apoiìolica Romana , come da voi 
prima -verità infallibile rivelato ; e per quefla Fedi fono ap- 
patecebiato « dare mille volte la -vita . Credo in Dcura 
Pattern , &ic. 

Atto di Speranza . 

COnfìdo , e fiero, Signor mio, nel? infinita ve/ha bemà t 
e mifericordia , eòe per li meriti della Faffìone , * Morì» 
di Gietà Crifio mio Redentore , mi concediate il perdono di 
tatti i miei peccali , t la nxiftra fama grafia , per non_. 
offèndervi mai pia , e con tale aj'uto pervenire all'eterna* 
beatitudine. Pater nofter, 6k. Ave Maria, fco. < 

Atto di Carità. 

VI amo , e veglio amarvi , Dìo mio , fipra tutte It tofi 
con tatto il cuor mio , e con tutte le forz.e mie , pereti 
mi foto fate r unico , e fòmrno bene mio , e voi filo meritate 
di éffere infinitamente, amato ; ficcarne amo , e veglio amar» 
U mi»pej[im gtr amor wojho. Pater , ics. Ave, cVc. ^ 
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- » ; Atto di '.Contrizione,. 

MI finto , e dolgo , mio Dio , di .avervi. tatti.,- e: tante 
volti ojfcfo , perche fitte ti . mia-unico, , .vero , e ptr- 
ftttifltmo btne . .E- proponga; fermamente^ e .mediante: il woftro 
.DivinoJttwa,<di ■nonLoffoidcrvi mail-più., e morir piìi tofto, 
.che commettere un benché minimo peccato. Propongo di fug- 
gire tatti V occafionì , che pvlfono indurmi a peccare , e fono 
.rifilato dì femprt amarvi, efervirvt. Confiteor D=u, &C. 

Atto di offerta al Signore. 

T?C«> , Signor mio , ojfirifco tutto me Jlcffo alia voflra-. 
JZ fomma-,ed infinita bontà, fio (labilità d'impiegare tutta 
la mia vita-in ttoftro fervido ..foglio -frequentare, i fanti 
Sagrarne»! t -della Gonfeffione , , e Comunione.. 'Voglio i ogni 
giarnt.faT. qnalibetfoaQtdiiorazioitt , e vtfitar quatebt Cbtt- 
jOf, ftt adorare , e riverire ila Maitti vofira , ed » voi 
■ mwvate. la frotefta.de'. miti obblighi . Gloria Patri, &C. 
. tre volte . 

Atto di offcrta._alÌa Santiflìma Vergine i 

\TSrgiMe purijfimx, e fantiffìma ,'degna Madri del Fi- 
V gbuolo di Dh Gierù Crijlo Redentore dell' Anima mia, 
fuchi * voi offerifeo tutto mi fleffo . Allettate , Signora, il 
mio offeqvio . Gradite,, o Madre disgrada , la mia piccola 
offerta.,' favorite , e proteggete -quifta Creatura, miferabile , 
t piena di. peccati-; ed imparatemi da Gesù il .perdono di 
tutte li mie colpe . Aiutatemi adejfo , e [empre , e nell\ottt 
dilla mia morte. .Salfe Regina , ice. 

a« vvAtto .alla Santiflìma Trinità . 

Slgmie^Dio-.ontnpotente- y fontina ; ed. eterna 'FrovidiH-XMy 
.tìio,. benigni fino, ed aotahiliffìmo , vi frego, e fupplico 
<ML1iBIO:il start ., e con tutto l'arem a me poftfbilt , dc~ 
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gturvi < efoliare la imjha Santi China Cattolica ; confricare 
ti Sommo Pontefice vojlra Vicario in Terra , e continomi! 
mente afnjterli , acciò fcrxfre faccia. la voftra- fama *tolo*t'Ìt 
tnire ih pace ,, e nera concordia lutti i Principi- Cn/liani ; 
estirpare latte l' eresie, ed errori ; illuminare ai tenofcimCntl 
d'Aia vottra. Ianta> Fede tutti i Pagani ,. ed Infedeli ; t_, 
finalmente *i degnarvi compartire fopra tutte le Creature m 
queflo Mondo, i raggi dettai uoflra beneficenza a gloria -dei 
•voftra Kome ; ed anche neli altro folle-vare alla voflra ce- 
lejfc Gloria V Anime , che prefentemtnte flapno penando nel, 
tuffimi"-" *■■ ■ -"".-■--I ■ 

Òopo , per impetrare- qu.mto :da .voi (ì è domandalo,, 
direie la Corona , o il Rofario , o-l* Ufizio della Ma- 
donna , o pure ii fette Salmi Penitenziali , o Graduali , 
ed in line le Litanie della Beatili] ma Vergine , o de' 
Salili^; e di quando in quando farete quelle , o altro 
fintili Jaculatorie .. . ,■ . .!-: e-:... 'a -'j . .r*-T. 

Giesà abbiate mtfericordia dì pie — Vergini , Saytifoima 
Iiladre di Dio pregate per me-- Santi ,, e Stwtc del l'a- 
radifo intercedete per me — filtro , pio Dio y Hon chieggo * 
ni voglio , ni bramo i chefare la a-ojha fantifiima volontà ; 
mivete fenva, offendervi , e morire in -grit%4a rvofira-r Cotf 
fir. /ime» - ,„$*(• tuum .pr*/idium confugipifs ySM.rfld.ptf 
Genitrix , noflrai deprecatiqnes ne \ l d/effiettA {n necefsitatibus , 
fid à peristili t cunclis libera - noi fijtgsn .Kirg, 0 gkti^jtj & 
bened'.cla: : '•['■..-■! r-' . l."< : -i iu.r.f;? 

Qtielto efercizio- ben praticato -àeli'. Ora^ipnc. pflMt 
uova , iìa pel modo di meditazione ., r o,-.Pri ■■.m<wJ<h>rif 
lecita di aiti dì virtù , o di fùppjkbe j pub .riufcire.a 
.voi -di roolw uiilìtà , perchè nel primo m94o ifftpMai.e £ 
conofeere fondatamente Je verità. Crifiiape v e. yipccjjfye 
ad alarle ; e quel che più importa , a ridurle bene in 
.pratica ; ed jn.ciò confille tutto quello , che^jBflcflftìtrio 
.per falvarvi.; e. dì più voi imparate: appaila* Cfln-,Pje> 
e ad intendere il, linguaggio del . medeiinio |£ip , ; ricei- 
vendo Ìnt,eriorm,Gnic le fuc ,fapte ifpira^oni , c ac(tetfao^9 
i buoni ìmpulli-nChe vi mar da- ai cuqre , ed animandoci 
a dar liwfio a tutte r.impjrejiioni ^i^.ftw^U^a^^- 
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Nel fecondo modo poi disponete voi medefimi a fa- 
fiere efercitarvi in quelli Aiti -di .Religione , che viepiù 
corroborano Ja voflra Fede .- Movete il cuore di Dio a 
benignamente favorire le voftrc petizioni , ed a preve- 
nirvi con le fue pingui benedizioni ; mentre^vede il vo- 
•ftro buon defiderio.di .avanzarvi nella tua dilezione ' e 
mediante I' in terce Rione delia Beatiffiraa Vergine , più 
particolarmente vi afliRe t e -vi .preferva dai male . 

Della lezione , o conferenza 
'Spirituale . 

c *f t. xxm 

SI aggiunge a' fopraddetti efercizj la lerione , o con- 
ferenza fpirit naie , che fanno i MacRri ogni fera^ 
nell' ultima mezz' ora della Scuola , ciafeheduno 
a* fuoi Scolari , ed il giorno del Sabato , e gì' altri an- 
tecedenti alla Santifsima "Comunione ; ■iiccome la mat- 
tina delle -Fefte dopo la Congregazione , ed Oratorio , 
li afcolta da tutti gli Scolari uniti . facendola o il Pa- 
dre Prefetto , o il PreGdeme alle dette Congregazioni . 

Quello efercizio non è meno ■efficace degli altri ac- 
cennati di fopra , per la voflra buona condotta nella_> 
Arada di Dio . Onde £ che -vi corre l' obbligo di ap- 
plicarvi con la maggior ferie tà a voi potei bile per farne 
quel profitto , che lì pretende dal Signore , e da chi 
non lafcia mezzo alcuno intentato , per il -volito vero 
bene. -La Divina parola- a morofam ente comunicatavi da* 
Direttori ,>c Maeftri , ed infufa da Dio ne'eoftri- cuori, 
4 valevole a rifvcgliarvi foniti , a ri fa nani infermi , ad 
eccitarvi fe fiele pigri , ad ■avvalorarvi fe -fletè pulìl- 
lanimt , od ad ammollire il voRrc cuore fe pure fi 
trova duro , e refiftente a fegreti 1 impulfi di Dio. Però 
5. Jacopo vieforta, ( Ep. i. ci.) che vogliate rice- 
vere, e riporre nel voftro cuore-la Divina parola , che 
ha 
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ha virtù dì Salvare , e fantifìcare I' Anima voftra— , 
Sufcipite infitttm werbuiH , quod potefl follare Animai ue- 

Ed in vero chi afcolta volentieri ia Divina parola, 
e la conferva nel cuore per porla in effetto , ha ficu- 
rezza di non perdere la grazia di Dio , mentre Giesu 
Crifto gli dà caparra delia vita eterna , dicendo : (Jo: 
5.1 Amtn amtn dico •aobis , qui verbum mtum audit 
babet nitam xternam . In verità vi dico , che chi afcolta 
la mia parola ha in Te la vita eterna . Che però il Pro 
fera Reale certificato di quella verità* , fa pendo che cori 
tenerla race hi ufo nel fegreto dell' Anima reitava prefer- 
vato dalle cadute nella colpa , replicava: ( Pfal.118.) 
In eorde imo abfoudi etoquia tua , ut non peccem libi . 

La maggior cura , ed anlia , che abbia 1' Uomo, men- 
tre vive in quella valle di miferie , è quella di con_. 
fapere , fe egli Ha aferìtto nel Libro dell' eterna prede- 
(ì inazione . Qual giubbilo riempirebbe I 1 Anima di cia- 
scheduno di voi , fe con infallibile certezza folle afsicu- 
rato di eilere ne! numero di quelle Anime fortunate , 
alle quali la Divina bontà abbia fatto -mercede di si gran 
bene? E pure voi potete fenza tanto voflro travaglio 
averne cosi certa congettura , quanto è certa la parola 
di Crifto , che ve n* akieura . Volete voi fapere .quale 
ella e? Eccovcla fondata in quello , che dìlfe il Reden- 
tore ; ( Jo: 10. Qixt mot metm >mmm ■audinnt . (Tiran. 
Conc. 213.) Audire ttrbum Dei libtnter , cupidi , & cuoi 
agiéìu illud cuflodire , eft mattififtam fywBt frxdtjliitt- 
ticmu . V afcoltar volentieri , e con andetà la parola di 
Dio , ed affei tu ofa mente custodirla nell'Anima^ è il fo- 
gno più evidente , che potiate avere di quella cosi de- 
gna benedizione; e la ragione fi è ; perchè colui , che £ 
nel numero-delie Pecore di Giesù ditto , ama il mede- 
fimo , ed è amato dall'eterno Padre ,1 diventando per 
tale amore Tempio della Samifsima Trinità , e confe- 
guentemente il può Rimare gin nel numero degli eletti. 
Ma effondo che tutto ciò dipende dall' afcoltare volen- 
tieri la patata di Dio , come fi riconofee- dalia fopracci- 
tata 
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tata autorità del noltro Kedentore : Oves MM -Wcem^ 
meam audient ; e perciò ego cognato eas , & lequuntur me ; 
(s rgo vitam xnrnam do tis , dT non pcnhunt in aternum , 
is non rttfiet cai quifquam de manu mea; Dunque le avi- 
damante , e volentieri afcolterete le parale di Crifto pre- 
dicaiC"* > e familiarmente iiiiiouatevi da' Padri fpinmali, 
e- voiiri Maestri, farete, rieonofu u ti dal ruedelimo'como 
fue Pecorelle : (s ego cognofeo eas . SaretearBaiidaU' eteri- 
nò Padre, ( jo: ib.) 1$ l'ater ama f vot , quia -voi ino 
amafiii. Pivejrete Tempio de'IaSanttfsima Trinità. <Jo. 14) 
Si quii diligi! me ftmmtm .intuì» fervabit.i~.fr Vaftt nms 
diliga c«w , fr ad tu* menicmni , & maujioutm apud tntw 
faàemuf ■■ E finalmente perfe veranda: nellaculiodia .del- 
la Divina Parola , avere» il fine cerio' della yotìja «le- 
zione ; perchè qui perfe-vtrt'veiit wque in finem\ hicfaluut 
trit. (Matth. 141191.;) Maxime,- che quefto dooo dejla. 
pflrfeverania,rlOri lì riceve altrimenti y.dhc con- afcqltar.e 
fwajueniemente , la .parola- di pio ;. cerne dille il Regio 
ì'rofeta ( Piai. ja. ) Verbo Domini C-eli- t idefi-iujli ;il { ifio+ 
menta^nn facro Scrittore) ( Tiran. ibid. ) firmati iutit , fot 
iidatì funi in fide, in exerfitio -virtutum omnium t ad ptffi- 
ae%MndaVii- , ■ •>■/ citi/] r.'..r.ì B!-''--.'. '->■/ ì'—.l d - 0' :u 
; il.' udir poi affettuofameMe > e cuflodir, la parala jdi 
©ioV&'Che GkaEi Criiio\vi pongala' Gioì più .cari', 
■vi accarezzi come amatifsimi Figliuoli.; vi dichiari per 
fiioi Fratelli, e quafi -limili alla fua diletti fsima Madre. 
*otcte -riconofeer quello in ciò , che fi regi (tra in San 
*fetteo.'( 11.) Predkando.il Signore, gli fi accoftò uno, 
.e diife :r Ecco voftraiMad^ , ed ìvvq&tì . Fratelli , che 
fanno lì ifiioti cercandovi: Ecce Mater tua t &fratres 
lui ferii fiati! quxrtntcstc ; . A cui egli rifpofe : Chi è 
«arrota Madre , e chi fono i miei Fratelli ? At ipft^, 
tèfjnndèBi, dicenti fibi\ ait : Qge tfl Mater ma ,-fr qui /W 
ifta(reriwe(?. E ftendondo la meno verfo i fuoi Rifcepoli, 
■dine; EcccmiilMadre ,■ ecco ri miei : F rateili ... 5*:txtm- 
ÀtMtmkniu in: DifcifHÌoi fuor i.dmt : Ecet Hatwnttt ^fr 
Ergerti viti .Chiama col nome di Madre, c di Fratelli 
quelli.,- «he eiaoó .prefetti ad aftoltaie .le fue parole-' , 
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e perchè gii altri Apolloli aditine con Maria erario fuori 
di quel santo congrcflo , moftra di> non curarli . Oh my 
flcriam , efclama S. Girolamo ( Epift. de Vcrb. Circum". ) 
Matrtm Mariani fili: Dominus abitirat , cùm extra Virbì 
audienliamepit confittila , to potifsimum timpore , quo iky' 
bum pnedicarttnr :à inerbo . 

Egli è. certo',. che la Beatifiìma Vergine fu Tempre 
accuratiltìma in afcoltare , c custodire la dottrina del 
fuo benedetto Figliuolo ; avvenendo S. Agoltino, ( Lib. 
desac.Virg.c. j.&traft. to.injo:) che poco farebbe gio- 
vato a Mariani' efler Madre di Dio , fé con piti, felice 
forte non avene prima portato Crilìo nel cuore , cht> 
nel fuo puriflìmo feno ,- che- però fu affai più beau irt 
concepire nel fuo cuore la fede di Criilo , che il con- 
cepire il medelimo in figura di Uomo partitole: Materna 
propinquità! .nibiì Maria profili]}» , nifi feliciti) Cbriflam^ 
corde , quam carne geftoffet , Beatior ergo Moria perciprtn- 
do jìiiem Cbriìii , quatti concipiendo camini Cbrifti . Nien- 
tedimeno per vottro a mmae (tramenio volle Criiio ino- 
ltrare in quella occalione, nella quale predicava la parola 
del fuo celelte Padre, di non aver riguardo a Maria fua 
dilettiflìma Madre ; acciocché intendere la Mima , che_i 
egli vuole , che facciate della Divina parola : Mentre 
che egli ftima più l ? efler contenuto nella mcnte de Fe- 
deli, mediante la Divina parola ..checorporaltnent*-' 
dal/cno della fua puriffima Madre. Onde Dionifio Car- 
tu fi a rio fopra le precitate parole di S. Matteo, così dice: 
Cbriftut bit wrbii , coiicip'um fui fpmtitaìem prmtulit cw- 
eeptui, corporali ; ìtttut nec Virgini glmiefn profitijiet ad fa- 
Imeni cfjò,car»nitm Filij MJtrtm , nifi &.itri devota fuif- 
fet , & L bri: tutti i» mente- fpirilualìier cenavi/set- Vedete 
dunque quanto importa ascoltare la parola di fatuità , 
che li proccura di reminare nel soffro cuore da'fervoTofi 
Macftri ; che lo lo vogliono il veltro bene ; e quanto 
fia vero , che il fepno pio ceno della vofira elezione^ 
fia in inoltrarvi docili in alcol tare la parola di Dio t 
ed in abbon da n temane falla Iruttiticarc nel veftro fc^ 

iK> . ,Ì(CV t;e CjJ l ! 
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Ella è il piìi valido propugnacolo contro tutti gP im- 
pedimenti della voftra fallite .- ( Pfal. 36.) Lex Dà tjut 
in corde ipjìtts , & non fupplantabuntur greflat ejui , Èia 
vi libera da tutti i lacci , che tende a' volt» danni 1* 
Inimico comune: ( S. Agolt. in PfaJ.^ó ) Liberai d layto 
•otrbum Dei in corde . Ella vi allontana dalla ftrada di 
perdizione : Liberar d mia prava wrbum Dei in cordt^. 
Volete voi rctìftere , e fuperare tutti gP mimici dell" 
Anima voltra? Munitevi dell' armi potentifEtne della.. 
Divina parola: (S. Paul.ad Ephef. 6 ) Gécam féuth af- 
famiti , <f gladium fpiritnt , quoi eft verbtiM Dei. Voietc 
voi camminare fenza inciampo nel fentiero delle virtù. 
Criftiane? Servitevi come dì guida ficura della parola-, 
di Dìo: Lacerna pedibm meit iterbum tmm. [ Pfal- 118.]; 
Propter nerba labiorum tuorvm ego caftodh» ukt durai. 
Se avete in qualche modo traviato , e voietc ritornare 
nella via dì Chilo ; cullodìte Dell' Anima voftra le Di- 
vine parole ; In quo corrigli adoltfcenlior niam fìtam ì 
In cuftadteado fermonei tuoi . Da elle voi liete conforti, 
avviuu , ammoniti con fedeltà , con libertà , e con po- 
tenza ; perchè fon parole dello Spìrito Santo , ìl quale 
vi ammaeftra , vi configlia , e vi fortifica con elfe; anzi 
di più vi feconda 1' Anima in quella goifa , che fa un 
fonte perenne dì qualche vago, e deliziato Giardino, 
che e 1* Anima voltra ; elTcndo che è font tapiniti* uer- 
bum Domìni. ( Ecclif. 1. j.) Quindi il Santo Re David 
altro non faceva , che chiedere quefta celefte affluenza , 
fapendo molto bene , che per efTa non vi e virtù , che 
lì radichi nell' Anima , non vi e dono celefte , che non 
vi germogli , ne vi e Divine benedizione , che non vi 
fruttifichi. (Pfal.64.11.) Riwt ejut inebria , muliiptica 
gemmina tjut , in ftiìlicidiis tjut Utabitur germina»! . 

Dai unii , e sì gran beni , che fi cagionano all' Ani- 
ma voftra dalla parola del Signore , che vi comunicano 
i voliti Maeftrì , e Padri fpirìtuali , con le loro fante 
in fin nazioni , potete conofecre quanto 2 voi ha nccef- 
fario l'attendervi con tutto lìlenzio,e modelìia; il darle 
luogo nel volito cuore ; ed in fomentare con ella io* 
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voi il calore dello Ipimo ; Dove all' ojiporto , cortfi- 
drrando i danni grandinimi , che potiebbe apportarvi 
la trafeuratezza , il ledio , la divagazione , e la cattiva 
dif['ì;ii/.mne dell' animo in cofa di tanto rilievo ; potete 
prender motivo di temere , che Iddio non vi fottragga 
ne voftri maggiori bifogni quello alimento di «iti.'^sì 
proprio al voftro fpirito , e vi lafci in una totale fieri- 
lità , e defa. azione , fenza che vi lia modo di più ritto- 
rare la voilra debolezza . Sentite , che cofa egli dice 
per boica di Amos Profeta . ( z.c. 8. 1 1. ) In fila die , 
cioè quando vi tediercte , c nauferete delia Divina pa- 
rola , dictt Domimi , mittam famm in Terrai» , non fa- 
nti» fanti , & Jitim aquit , (id audkndi -verbnm Dei , &c. 
& circaìbunt qusatntts txrbum Domini , & non inwiient . 

La mancanza del cibo corporale quali danni non ca- 
giona ? Fa che abbondi ogni miferia ; ti diltrugga" ogni 
legge; non fi abbia riguardo alla vita de' più Con- 
giunti ; fi divorino talvolta le proprie carni: Così dove 
manca I' alimento , ed il cibo fpirituale , che e la pa- 
ti, hi di Dio , fi commettono a fafei 1' iniquità- ; s' ina- 
ridì fc e tutto Io fpirito ; fvanifee ogni virtù ; rìón fi .co- 
nofee più Dio. Può darli maggior finteria ? Sì j sì, torno: 
s dirvi , o tariffimi , .che allora farete, dalla parte di 
Dio , e de' predeflinati', quando di buon'.animo afcol- 
terete la fua parola ; ed allora farete dalla .parte de' 
preferita , quando farete tordi j e vi tedierete d', inten- 
dere L' infallibili verità , che vi li predicano , ptoptertì 
•voi non anditi* , quìa ex Dea tion t/ìii . ( S:Jo: cap. S.y 
Non voglio, nò, Figliuoli amatiffimi , che liete di quello 
infelice numero ; ma bensì. di quelli , che fiatino fempra- 
congiunti a Dio, mediante una fcrvorola , ed alfidua_j 
applicazione alle lue fante parole ,■ ed in tal gniia tem- 
pre ternate unita 1' Anima voftra'al voftro foramo Be- 
ne , elfendo cofa certa', che Conjan fìiontm Anima cani 
Deo non alter fieri , nifi ptr infltudionem Ditlìnotum Mirile- 
riorum. (Origen.) .Chuama L gode:fempre di fentir par- 
lare della co:a amata : Allora darete legno di amare-/ 
Dio , quando di lui afcolterctc chi; paria .--La felicita. 
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del Pandi lo non altro confìtte , che in fentir fcmprt-» 
parlare di Dio , magnificare la Tua grandezza , glorifi- 
care le Tue mifericordie . Comincerete, e profeguirete 
a godere una vita di Paradifo, quando gufterete di fen- 
di parlare il linguaggio del Cielo , e darete lutti at- 
tenti in corrifponderc agi' inviti del Signore, che tì fa 
per mezzo de' fuoi Miniftri , 

Dell' affiftenza al Santìflimo 
Sagrificio della Meffa . 

c a t. xxna 

NOn è mia intenzione in quefto luogo di diffon- 
dermi in farvi comprendere la dignità., maeflà, 
e grandezza di quello divinif&mo Sagrifcio ; ri- 
ferbandomi a più prolitTa narrazione , quando v' iftruìrò 
dì quello , che lì appartiene a voi di operare nella.. 
Oitèfa . Vi contenterete foto , che io vi accenni i mo- 
tivi, per li quali dovete con fontina venerazione ali! fiere 
a quefto tremendo Miftcro , c vi -ponga avanti gli oc- 
chi il dispiacere , 'che & h a Sua Divina Maeflà da_. 
coloro , che o negligentano il trovarvifi prefetti , o eoa 
poca moderna raccoglimento vi affifìono-. 
' Per ogni motivo , fra: tutte I' altre opere di Religio- 
ni; y .richiede 'quella santo Sagrificio il più aincero , il 
più devoto , ed interno offcqnio ,* raccoglimento dell' 
Anima, che da alla creatura pofsibile ; pofeiachè egli 
è un perfetto Olocaufìo di ardcntifsima carità ; in cui 
I' Unigenito Figliuolo dell' Altifiìmo offerifee pei mano 
del Sacerdote: fe «elfo oli' Eterno Padre come Olììa_, 
ìntmaculata ; perchè con ciò £a glorificata la Santi fsi- 
ma Trinità , non itolo dal medcfitno Gicsù Crifio ; ma 
eziandio da tutta li Corte de' Beati , e da coloro , che 
a&tftono a sì divino Miftero . Quindi è , ohe nafee a 
voi queft' obbligo di accompagnare con offequio . ed 
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umil venerazione t onore , e gloria , che con ii lagnit- 
elo di le medelìmo Giesù Crifto dà alfa gran madia di 
Dio Padre. E ficcome il medefima Signore offertiti exau^ 
Jttus e/i prò fua reverenti/! , (adHarbr. J.7.) unendo voi 
con effò i voflri offequj , avete cena caparra d' impe- 
petrare ciò , che prefenti con devoto cuore a quello 
Sacrificio , dalia liberatila di Dio richiedete . 

Motivo ancora ad eccitare la voftra reverenza , «_» 
venerazione al Mitrerò ragratiflìmo della Meda lì è ; 
perche in cflb fi propone una viva , e per le tri (si ma., 
immagine della Natività , Vita , Pafsione , e Motte del 
noftro amabtlifsimo Redentore ; Mifleri tutti , che muo- 
vono a profóndamente umiliarli , eziandio le menti pu- 
lirne de' Beati Spiriti ; e debbono eccitare negli Uo- 
mini gli atti più (inceri dì amore , e di (lima ; con il 
rifteflb , che tutti furono operati a Colo oggetto d' in- 
fiammare il noftro amore, in corri f pendenza dell' ar- 
dcntifsima carità di Giesù , che per noi tanto opero s 
Qual dunque conviene che fia la difpofìzionc dell' Ani- 
ma alla prefenza di un tanta Si grìfìcia f Quale 1' umiltà 
di cuore? Quale il fentimento dello fpìxitor £a(cio, che 
da voi medefìmi feri ameni e- lo ponderiate . 

Il (aperti poi da voi , che quefeo celefte Sagrificki 
Ita infinita efficacia , e valore per impetrarvi il perdona 
di tutte le colpe ; per arricchirvi de' tefori ira me tifi 
della Divina Grazia ; e per ftabiltrvi nel cuore un'effi* 
care per te vera riva nel Divino fervìzio ; non vi darà pò» 
lente itnpulfo ad applicare tutte le voftre potenze , per 
la più puntuale attenzione , ed oncquiofa venerazione.! 
al medefimo ? 

Infingi è il Tuo valore, non tanto per li meriti della 
Perfora di Crifio, che fi offerifee, quanto per lo medefi- 
mo Crìfto , che ofTerifce ; efTendo Sacerdote , c Vittima 
infinitamente grata all'Eterno Padre; e però valevole ad 
impetrare per le colpe d' infiniti Mondi , fc foriero mai 
potàbili. Or di qui concicele fe merita, che con riverente 
timore fi ftia preferite ad un Dio, che tutto benigno s'im- 
piega appreffo il fuo celefte Padre per le lue Creature, i 
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- Qyefra fola riflefsione è ballante ad umiliare il vo- 
lilo cuoce avanti di Giesù Crifto , che per voi nel Tan- 
to Sacrificio della Mefsa tanto opera. Che forfe vi tro- 
vate cosi immuni da colpa , che non -abbiate bifogno 
di un tanto intercettore? Piacene al Cielo, che ciò (otre. 
Ma Te pure conferiate intatti la stola delia vo fi ra in- 
nocenza Battefitnale liete pur Tempre in obbligo di ar- 
ricchirvi di maggior grazia : avete pur neceTsità del do- 
no della perfeveranza nel bene : e chi meglio può im- 
petrarvi quefti cclefti favorì , che le Cicatrici , le Pia- 
ghe, il Sangue di Giesù Crifto , che fi offerifee nella Tan- 
ta 'Mefsa a»' Eterno Padre da Crifto medefimor Ondo 
per rendervi fempre più degni dì perfezionarvi, e stabi- 
lirvi nel bene , Ti richiede tutto lo sforza della voftra_. 
devozione , modeftia , e compoGzione dell' interno alta 
prefenza di quefta sì potente , ed accettabile oblazione. 

Un' altra non meno efficace ragione vi dee muovere 
a devotamente , ed attentamente afsiftere alla santa Mcf- 
& : ed è , che con tal devota afsiTtenza voi date il mag- 
gior' onore , ed acquietate il merito più grande , che po- 
llare mai in quefta vita cfìbire a Dio , e parteciparti 
all' Anima voftra . Imperocché quefto folo divino Sagri- 
telo ' corri fponde più proporzionata mente all'onore , ed 
alla maeftà di Dio : che però Te voi ogni giorno offeri- 
rle a Dio in olocaufto tutti gli animali , che adefso vi- 
vono , che vifsero, e che viveranno Te voi diftribuìfte 
a 1 poveri per Tuo amore tutte le ricchezze , e tutti i tc- 
fori del Mondo ; Te voi operafte tutti gli atti di virtù, 
che piamente , e lodevolmente Tono (tati efercitati da_. 
quanti Santi fono vivuti in Terra , e tutti affieme gli of- 
ferirle 3 Dio, onorate più il medefimo Signore a ftafpre- 
fcnti cori "reverenza , e con debita umiltà al Tanto Sacri- 
fizio -dèlia MeflV ; ed acquiftate più merito , con offerire 
aulente col Sacerdote V immaculata Vittima del Tuo be- 
nedetto Figliuolo all' Eterno Padre ; dante che 6 la più 
degna , e grata offerta, che gli fi porta fare; e per con- 
feguenza di maggior voftra utilità ; sì per ottenere il 
perdono delle colpe , et -per la fantificaziooc dell'Anima, 

■ri.) : t vo- 
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voftra , come per fodisfare a Dìo , per aumentarvi la gra- 
zia, e per darvi il merito della gloria. Per quello San- 
Gio: Cri fo Homo (Homil.deSeraph. ) vuole,- che il voftro 
olTequio, e la voftra devozione ita limile n quella de'Se- 
rafini , quando liete presentì a quella fantiffuna oblazio- 
ne , che fa a Dio in luogo di Crifto il Sacerdote : Vi/à 
tum Scr*fhìm cane , recitando orazioni , e fu pp lidie di vo- 
te : Unà cum Strapbim fta , con tremore , e timore ; cum 
Ulti ala; extende , slargando il voftro cuore in affettuosi 
ringraziamenti ; cum illis Regium Tbronum eircumwola^, 
fondo Tempre variando la voftra con fi de razione fecondo 
i divertì Miftcrj , che rapprefentano gli atti del Sacerdo- 
te , e accompagnandoli con gli affetti del cuore. 

Perchè dunque voi potiate con maggior voftro frutto, 
e debita riverenza ftar prefenti alla fanta Metta; dovete 
ogni volta che fieno finite le Scuole la mattina , ed in ogni 
altro tempo, in cui vi indrizzate a dare a Dio quell'olle- 
quio , purificare la voftra intenzione ; eflendo che qua- 
lunque opera benché fanta , fecondo la diverfa intenzione 
della perfona , riceve , o perde il fuo valore. Fate pertan- 
to , che quella grand' opera non riguardi a qualche fine 
contrario a quello , che vuole Iddio ; perchè quello fa- 
rebbe un tirarli addotto la fua indignazione , in vece di- 
gli eminenti favorì , che vi prepara.' ».y «rtM et 

Tale farebbe fé voi averte intenzione di apparire devoti, 
e buoni nel colpetto degli altri. Se voi dimorarle con 
rifervo a folo oggetto di piacere agli Uomini , o per te- 
ma , altrimenti facendo , di effer gaftigati . Quelli mo- 
tivi vi farebbero non folo perdere tutto il merito ; ma> 
eli più non vi farebbe efentt da colpa , per avere fperie_> 
di ìpocrifia. 

Dee dunque la voftra intenzione, perchè (la buona, e 
meritoria , eflere fpogliata di ogn' altro fine , fuori che 
di quello , che riguarda l'onor di Dìo, e la voftra falure. 
Col primo , per piacerli fempre pio , e per tìripgervì fe- 
co con piìi tenace vincolo di amore. Col fecondo , per. 
più (ludiofamente attendervi, per impetrare maggior co*- 
gnizionc delle ftrade , che vi guidano alla pietà ; per acA 
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quiftire piii forze a combattere i voltrt vizj ; e per cor- 
roborarvi , e ftabilirvi ncil' efercizio delle lode , e Cri- 
fliat» Virtù. 

Potete altresX dirigere la volt» intenzione a qualche 
fine più particolare , come di ottenere dal Signore buon' 
ingegno , per meglio cqnofcerlo ; profpcrkà in quella.» 
vita , per meglio impiegarvi Beli' aiuto del voflro prof- 
fimo ; fa] ine a' voftri maggiori , perche vi poflàtio arnlte- 
rc nella voftra buona condotta ; e cosi va difeor rendo; 
purché Io feopo principale lìa Tempre diretto oa qual- 
che voflro bene fpirituale, o «Ila maggior gloria de) Si- 
gnore. Se nell'udire la Canto Mena averete quelli rifleC- 
fi , piacerete molto a Dio ; e Dandovi con quelle inten- 
zioni , vi aiuteranno affai a ftar raccolti , modelli , ben 
comporli , attenti , e con gran divozione; per loché me- 
riterete fempre piì) le divine benedizioni . 

Dove all'oppofto , colora , che feoza alcuna difpofi- 
zione di reverenza ,e preparazione di cuore , anzi con- 
volontarie diffrazioni Manno preferiti al Divino Minerò 
della Mena , fanno non ordinaria ingiuria al Signore, <v 
fi rendono meritevoli di Cevero gaiiigo ; non altrimenti 
di quello, che fi legge ( Lagh, de MilV. excel.) eifer fuc- 
tefso ad un Giovane in Dalmazia, il quale affittendo al- 
la Canta Mefsa, ed impiegando quel tempo unto oppor- 
tuno per farfi degno delle divine mifericordìe, in cicala- 
menti , e in dar faftidio ad altri Giovanetti più devoti ; 
fi Centi all'improvvifo da una mano invilitole gravemen- 
te p e reo C50 in una guancia ; perkxrhè caduto tramortito 
in terra, appena ebbe tempo di confefear la fua colpa.., 
che pafsò «la quella vita , con non poco terrore dì quel- 
li , che veddero cosi manifdlo gaiiigo del Signore. 

Credetemi, Figliuoli diletoffimi , che !' irriverenza 
avanti aucfto tremendo Sacrificio , fe non rcllano fubito 
punite dalla Delira vendicatrice di Dio viabilmente, non 
lafciano però di Cernirne più grave la pena , quanto che 
e più fecreta , e più tarda. Ditemi , che vogliono dire 
quelle cadute, che fpefso fate nelle voltre folite imper- 
fezioni i quella durezza di cuore in arrendervi agi' im- 
^!>j pulfi 
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pulfi di Dio ; quel tedio , che provate nelle cofe fpiri- 
tuali , quel non aver premura più che tanto della vo- 
ftra falute ; quel vedervi fenza chiarezza di mente ne* 
voflri ftudj ; quella grande attaccatezza , e proclività 
alle cofe della T'erra? Altro al certo non voglìor o ligni- 
ficare , fe non che Dio permette tutto ciò , per fegieta- 
jncnte gafìigarvi del la poca devozione, e modeflia , con la 
quale talvolta fiate alla celebrazione de' Divini Miller; . 

Eh via , per quanto avete a cuore ht voi tra lai vi te, 
per quanto amate la voftra eterna felicità, in compagnia 
de' Beati , fiate studiofi di preture il voftro cordiale^ 
offequio alla Saniiflìma Trinità , ringraziando fempre il 
Figliuolo di Dio , che vi ha lafciato nel Santo Sagra- 
mento dell'Altare occalioni dì viver fempre più fucili 
col fuo amore , di meritare infiniti (efori di benedizioni, 
e di liberare I' Anima voftra da tante , e tante pene , 
che per le voftre commefTc mancanze vi fi riferbavano 
nel Purgatorio. 

. Imitate per quanto mai potete la modeftia , il racco- 
glimento, c la devozione , che in tale occafione efer- 
citava quel -santo. Giovane , la cui Anima fu veduta 
dalla santa Vergine Metilde «(Ter portata in Cielo da_ 
moliiturìine innumerabilc di Beati Spiriti ,■ alla qual«-» 
fecero intendere , che <ra preparata al detto Giovane 
Corona fpecialiflìma di gloria nel Cielo , perchè fempir 
con tutto I' oHiquio del fuo cuore non folo era flato 
prefente al santo Sacrificio della Melila , ma fi era*, 
giornalmente studiato di fervirne molte , e con molta 
«verenza. < Ex Jib.4. Spirit. Grat« Sancii Meaild.) 
Se vi occuperete ancor voi di buon' animo in 
quefi' angelica azione , e vi ftarete fempre 
con debita reverenza , ed umiltà ; 
non mancherà il Signore 
di remunerarvi in 
quefta vita, 

glorificarvi nell' 
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Della frequenza delle Congrega- 
zioni , ed Oratorj . 

C Jll. XXIX. 



SAn Bernardo , nel Sermone quarto Copra il MiCfuseft, 
riflettendo al grande onore , che li porge a Dio 
in elìbire (ingoiare , ed affetiuofo ofsequio a Ma- 
ria Madre del fuo Unigenito Figliuolo , clona tutti i 
fedeli , che con femplicita di cuore , e parità di mente, 
vogliano impiegarli a venerarla , e cordialmente affe- 
zionarli alla Tua devozione . Teiis mcdnìUi cordium , totii 
prteordiorum afieftibns , tir votis omnibus Maiiam hant 
veneremar , quia fie efi ^volani ut ejus , qui Mam Hot -ba- 
htre W«it per Mariani . 



pio volentieri quelli , che gli vengono preferitati da' 
Giovanetti innocenti; eftendo che come dice S. Giovanni 
Bamafceno (Orat.de Dorm.Virg.) ella come purìflima 
Vergine gode , che dalle cafte labbra gli tieno inviate 
fupplichc , e voti . Ipfa Virgo t(i , & •virgìnum amans , 
Tura tft , tir purorum amans. Onde e , che quei Giovani, 
che pongono ling'olar cura in confervarfì nella loro in- 
nocenza , hanno certezza , ' che grate le faranno lt> 
loro preci , e che da elsa impetreranno ciò , che desi- 
derano . Quò àrea fi corporis , ti" annue inttgritaum co- 
lumnt \ ipfius granoni adipijetntur . 

Perchè voi dunque potiate cfsere a parte delle grazie, 
che dona Maria a' più l'empiici , e di cuore più puro , 
lete invitati alla «lebrazione delle fue lodi qualunque 
giorno feftivo nelle Congregazioni , ed Oratorj , che a 
tal' effetto nelle noftre Scuole Pie fi tengono . In cui 
fecondo 1' ordine delle claflì , e la voftra capacita lì 
praticano quelli efercizj di pietà , e virtù Criftiane , che 
fono più grati alla Vergine ! Efscndo che nelle Congrc- 




>li onori delle Creature ella accerta^ 
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gazioni voi vi eterniate , nella frequenza di atti devoii 
v'imbevete de' doiumenti di faiute , the fi ritraggono 
dalla lezione frmituale , e conferenze , date lode alla.. 
Regina del Cielo con la recita del fuo Ufizio; e bene^ 
fpeflo con la tn-.~i.enyj de' santi S.ngrsmenii della Coi;' 
feflìone, e Comunione , confermale il voftro . .. '•• , eiJ 
eccitate col voftro buono efempio i meno fervorofi alla 
devozione . Oltre che fitte ceni di più perfettamente^ 
adempiere il precetto di fantilicare il giorno telìivo con 
iìar piefenti al santo Sagrificio della Mefla , ed impie- 
gare la miglior porzione del giorno ir. azioni vutuofe, 

Negli Oratorj poi avete campo di egualmente prati- 
care ogni buono efercizio di pietà, adattato alla .<..:n . 
più tenera età ; poiché non eflendo ancor capaci di 
cibarvi della saDiifuma Comunione , v* impiegate nel 
ferirne la lezione fpirìtualc , l' esortazioni fulle MaiTime 
della Fede; la lecita del Rolario della Madonna ;■!* 
afliftenza alla Mena , e mille atti di virtù , che fono in 
volìni liberta di praticarle . 

Non fi Jafcra di quando in quando , malTìme nello 
Congregazioni de' più grandi, e più capaci, d' illluirvi 
del modo di parlar con Dio ncll' Orazione mentalo , 
trattenendovi dopo la lettura di un punto in ponderare 
ciò, che vuole Dio da voi , in coi rispondenza degl* in- 
finiti benefici ■ che miferkordiofa mente ogni giorno , 
e aJ ogni momento vi comparte . In darvi almeno due 
volte V Anno la pratica degli Efercizj fpirituali , per 
riformarvi nell'interno; i quali perchè riefeano con più 
frutto, e meno diffrattivi , li fanno da ciafeun Macltrc 
con gli proprj Scalari della Scuola , riferbando poi 1' 
ultimo giorno al rendimento di grazie , e santiflìma_> 
Comunione da farli tutti aflicme nella Congregazione. 

E' folito poi , che i Maeliri , amanti di ogni voftro 
bene Spirituale , mettono in ufo certe indurine devote, 
che molto vi giovano a mantenervi lontani da ogni 
peccato , e ad avanzarvi nella grazia del Signore ; 
come farebbe porre ncll' ingrelTo della Porta della-. 

P . Scuo- 
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Scuola una Cafsettiiia , dove fieno in varie cartellette no- 
tati diverti Adi di Virtù , ne* quali in quel giorno dcej 
cfercitarli quel Giovanetto , che a forte eftrarrà, leggen- 
do con filenzio , e poi collocando la cartelletta nel rne- 
defimo luogo . O pure eftraendo il medesimo Macftro ot- 
to, o dieci Scolari più devoti, i quali fieli' Oratorio , o 
Congregazione debbano la protlìma Domenica cibarli del 
Santi fórno Sagramento . Di modo che in ogni Tornata vi 
Ha buon numero di Giovanetti, che porgano quello ac- 
cettabile ofscrjuio al Signore. 

Tutu quella gran ferie di beni fta preparata per voi 
nelle Congregazioni , ed Oratorj , a' quali la Beatifs.Ver- 
gine , che deriderà , che gli porghiatc le debite lodi, v' in- 
vita con quelle dolci parole: [Cant.j.i.] finite , bibite, 
& intbriamini , cbarijjtmi . Venite , O cari (Timi Figliuoli, 
dove lì glorifica il mio Nome , per partecipare de' miei 
favori : ivi guftando myrrbam mortificai ioni s , con eferci- 
tarvj in atti dì modeftia , di compunzione di corpo, di fi- 
lenzio, e di foggezione ; tramata pietath , con porgermi 
fervorofe preghiere , e odorofe orazioni ; favai 4eva- 
tionts , & ebaritàtis , con unire il voftro cuore ai mio 
amore ; lac boncfiath , con mantenere il voftro fpirito 
puro; i/ìhum fortitudini! , con gene rofamente perfe vera re 
nel mio ofsequio . O quante , o quante faranno ie benedi- 
zioni , che io v* impetrerò dal mio benedetto Figliuolo! 

A quelli cari inviti dì Maria procurate dì efser folle- 
cìtj ,o di lettini mi ne vi trattenga qualunque cofa del 
Mondo;; che voi non fiate de' primi a partecipare delle 
grazie della. gran Madre di Dio , -che Irà pronta a dare 
la [uà benedizione a quello , che dì voi è il primo a_ 
porre il piede nel fuo Santuario a fine di onorarla ; come 
fu veduta, «he faceva in frinii congiuntura , che molti 
Giovanetti -concorrevano a glorificarla . ( In Chronìc. 
Deipar. Ann. 

Arrivati per tanto , che farete nella Congregazione , 
umilmente , e con reverenza genuflettetevi avanti 1* im- 
magine, di. Maria ,. e con turco .il fentimento del voftro 
cuqk umiliatevi ael fuo corpetto, e applicatela , che - 

. '! vo- 
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voglia fervi mercede della Tua affiftenza , acciò coil. 
fruito dell' Anima volìra potiate cantare , e celebrare.» 
le di lei Iodi , e dare efempio a tutti di voi med efimi . 
Pregatela , che voglia cultodire le voftre labbra , che Don 
abbiano ad aprirli folo, che ne* Tuoi encomi ; che voglia 
infiammare il voltro cuore nel Tuo amore , e levare da 
efso ogni occafione di {Vagamento ; acciocché pia rac- 
colti in vo» medefimt , abbiate più campo di confidcrare 
alle Tue grandi eccellenze. 

Al legno , che darà col campanello il l'i elìdente , 
modeftaraente forgetc , baciando prima la Terra , e con 
molta compolìzìone dì corpo ponetevi a federe al vo- 
ftro luogo , fempre penfando , che diete in quel San- 
tuario per dar lode a Maria con queir ofsequio , e-» 
reverenza , che le danno gli Angioli in Cielo . 

Attendete intanto con tutta applicazione alla lettura 
fpuituale , e da e(Ta Tempre imparate qualche pratica.* 
virtuofa . Nel recitare I' Uri?. io , o Rafano concordate 
pia che 'potete con la voce; fate le debite paufe ; non 
trasgredite le cirimonie di forgere , federe, inchinarvi, 
genuflettervi , fecondo 1' occorrenze ; ma il tutto con- 
gravità , e fenza fìrepito : non ricufate qualunque ufmo 
vi ila allegrato , benché forfè il più umile ; ricordan- 
dovi , che nel fervi re alla Madre di Dio, non vi e eser- 
cizio che non iia di grande onore ; e però fatelo con— 
accurata diligenza , e puntualità. 

Quanto Maria ami di elTcr venerata con la devota., 
recita del fuo U tizio 1' ha talvolta dimoftrato in favo- 
rire con grazie Speciali quelli , che s* infervorarono in 
detta pratica . Così fuccelfe a quei devoto Cherico del- 
la Chiefa Nivernefe , di cui rìferifee S. Pier Damiano : 
(ex Marrac. Purpur. Mar.) che infermatoli a morte,. fu 
benignamente vilitato dalla Regina del Cielo, che rin- 
graziandolo dell' olfequio quotidianamente predatole/ 
con la recita del fuo Ufìzio , gli lli'lò in bocca alcune 
goccie del fuo purillimo latte , lo rcflìtul in un'iltante 
nella priltina Salute, e gli lafciò nella bocca una fon ve 
dolcezza, che gli durò tutto il tempo delia fua Vita.' 
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Una ut devozione fervi di Gcuro l'aflàporto per la_. 
Gloria del Paradifo ad un'altro Giovanetto pur mento- 
vato dal mcdeiìmo S. Pier Damiana , il quale ritrovan- 
doli negli e (tremi dì fili vita, e molto timorofo di dover 
comparire al Giudizio di D'io , rivolto alla Vergine così 
diceva : Hon ignoro , quia te in multi: offèndi : Verumtmtn, 
o <vcra Mater Dei , ér Hominis , la mibi ifftis ts , quìa l'e- 
ptiei in die laudem dixi libi. Se bene, o gran Madre del 
mio Signore , io vi ho con molle mie mancanze (ìifpia- 
ciuto , nientedimeno fpero dalia voftra celeitc clemenza 

Sualche foccorfo , in premio di aver recitato ogni giorno 
volito U tìzio. Non mancò pertanto Maria di consola- 
re il Giovanetto devoto , impetrandoli fubito una vera, e 
perfetta contrizione , e con e(Ta la gloria del Paradifo. 

Che legni di ftraordinario amore non dimoftrò mai la 
gran Madre di amore con il Beato Andrea Ci liercienfe * 
In Mcnol. Cilì. ) Quelli era così fervorofo , attento , e_j 
evoto in dire il Tuo Ufizio ,chc vi lì tratteneva molto 
tempo in leggerlo con fitta , e aflìdua attenzione ; « non 
folo in ciafehedun Verfetto de* Salmi , ma in qualiìvoglia 
parola aveva memoria di Maria. Un giorno volle la pu- 
riffima Madre darli fegno di quanto gradiva quella fua_. 
devozione, perchè accettandolo come fuo Figliuolo, gli 
diede i più cfpredì fegni del fuo affetto, che poifono darli 
ad un Figlio, accarezzandolo , e stringendolo fra le fue 
cafri Hi me braccia , e dicendoli : Quia pra candii morta- 
libus mibi intentila ferviviftì , dabo libi ofiulum. 
. Che vene pare , dilettifiimi ? Pegni così «cceflìvi di 
amore mollrati da Maria verfo ì devoti glorificatori del 
fuo Nome col Tuo Ulìzio attentamente recitato , fanno 
eglino conofeerc , fe veramente ella gradifee queir' of- 
fcquio ? Debbono eglino animarvi a fervore fa mente-* 
porgerle quelle Iodi , che il medefimo Figliuolo di Dio, 
e (uo Unigenito ordinò a Santa Brigida , che le tribu- 
tane in quella santa Salmodia ? ( Marchef. Diar. ii.Febr.) 
Sì. al certo . Su dunque , non vi contentate [blamente 
ne' giorni fedivi in compagnia de' voltri eguali porgerli 
quello tributo; prendete fino d' adeffo quella a lei così 
; . . - . gra- 
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grata devozione di recitare ogni giorno ii filo Ufizió ; 
ma con (ingoiare applicazione , e con fentimentì di vera 
devozione ; acciocché elfa non debba reftar difguftata, 
quando con freddezza di cuore , con diffrazione , e vo- 
lontarie divagazioni voi lo recitarle. Ella non ammette 
■Quelle preci tiracene, tiepide , e dì nhin valore, anzi 
le rigetta da fe , e gaftiga feveramente coloro , che ar- 
difeono prenotargliele . Eccone la riprova . 

Girolamo Lemovicefe ( par.4. c. %. ) racconta , che 
trovandoli vicino a morte un Religiofo, per nome detto 
Riccardo , fu rapito in vinone al Tribunale di Dio ; 
dove trovo la Beati (li ma Vergine, che col fuo benedetto 
Figliuolo fi lamentava , che i Religiofì del fuo Conven- 
to recitavano con gran fretta , e molta ri la ("-azione il 
fuo Ufizio: Egli dunque temendo che il Giudice eter- 
no non fulmìna-ffe rìgorofo gaftigo a' fuoi Fratelli , co- 
minciò ad efclamare : Heu\ Heul Beata Virgo eonquefia 
ej! Filio , me vr*f:nle de vobit ; quid illud modicum Ofjì- 
cium , quod dkìti: , quajì prò tubilo reputatur : Oimè , che 
ho Tentilo la Beatiffima Vergine, che fi è lamentata all.i_. 
mia prelenza col fuo divino Figliuolo , che fia da' fuoi 
recitato come per ufanza , e fenza il convenevol tèmpo, 
e la dovuta attenzione il fuo Uiizio ! Una fimil Vinone 
ebbe un'altro Religiofo chiamato David , come liferifce 
il medelìmo Lemovicefe, e gli fu ordinato, .che avvi fa ffe 
i fuoi Compagni , che fi emendaifero , (e non volevano 
provare il caftigo , che gli fov rafia va dal Cielo. 

No, Figliuoli, non fiate nel numero di quelli , che_> 
meritano di eCer riprefi dalla Regina del Cielo , perchè 
togatamente , e con troppa folleritudine affrettano lv 
fue lodi : ma bensì procurate con la dovuta venerazio- 
ne , e convenevole tpazio di tempo impiegato in queftp 
fanto efcrciaìo , caparrarvi il di lei affetto ; in quel mo- 
do , che fuccelfe a quel buon Giovanetto ; di cui fi fa ri- 
cordo nelle Croniche de' FP. Predicatori ; il quale merito 
di vedere la BeatifTtma Vergine , che gli affìttevi a can- 
to con fegni di molta familiarità , e benevolenza , men- 
tre recitava con tutta attenzione , e devota reverenza 
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il tao Ufizio . Così fucccdcrà 3 voi , quando nel reci- 
tarlo rifletterete , che vi trovate eonverfando con la_. 
Madre di Dio j che ragionate familiarmente con c(Ta; 
e che gli date quelle Iodi , le quali fi Rimano anche 
intuffieienti i Serafini del Cielo di porgerle . 

Eguale applicazione , e riverenza debbano quelli alle 
Iodi di Maria , che nell'Oratorio recitano il fuo santo 
Rofario , immaginandoli con elfo d' interfere una pre- 
ziosi collana al collo della Madre di Dio : nel modo 
appunto , che praticava Santa Gclirude , la quale me- 
ritò di vedere in fpirito, che recitando il Rofario, ogni 
parola dell' Ave Maria , che diceva, diventava una gem- 
ma preziofa , che fi fpiccava dal fuo cuore , e fi pre- 
fentava a Maria , che ne componeva un ben ricco gio- 
iello. (Lib. 4 .ReveI.cap.jj.) 

Oh quanto ella fi pregia di eflere onorata con que- 
llo proporzionato numero di Angeliche falutazioni ! 
Comprendetelo da quello . Comparve ad un Religiofo 
Cillercienfe , che giornalmente s' impiegava con fomma 
devozione in quello pietofo efercizio , e mollandogli 
una preziofa velie tutta riccamente ricamata , fuorché 
in una piccola parte di effa , gli dilfc ; Vedi , o caro , 
quella vede ? Ella mi È Hata cosi nobilmente guernita 
da te , con la recita del mio Rofario . Quando farà 
terminato il ricamo, io t' introdurrò nei Regno del mio 
Figliuolo, vefìito della vede dell' innocenza, e dell' im- 
mortalità . ( Dyonif.Cart. serm. i.de AfT.) 

Avvertite , che venendo a porgere quello tributo alla 
Vergine poniate fempre con voi la Corona , e la isti- 
ghiate nelle mani , fpetfo baciandola a riverenza di Ma- 
ria . Il Beato Lodovico Beltrando , non fu mai veduto 
fenza queft' arma di fua gran difefa ; e molto gli giovò 
per abbattere l' inlidie del Nemico Infernale. Alla Bea- 
ta Cecilia da Ferrara , reiìarono dopo morte incorrotte 
le -mani , che fpiravano' odore di Paradifo ; perchè era 
lolita , mentre vifle , di fempre tenervi il Rofario . 
Credete pure , che la gran Regina del Cielo , non farà 
con voi meno benigna, con farvi guftare l'odore delle 
san- 
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unte Vinti , e confervare il voftro cuore intatto , e 
con 1' integrità dell' innocenza ; purché con tenere?» i 
di devozione applichiate a glorificarla , e fpeflb vi di- - 
Iettiate di affettuoiamente ftringere al voftro petto il Tuo 
Rofario , e tenerlo nelle roani nel tempo almeno, che . 
lo recitate. . 

Quello è quanto lì appartiene agli efercizj di devo- , 
zionc , che dovete praticare nelle noitre Scuole Pie-'. 
Vi è quello ancora della Santi dima Comunione , che-' 
d' obbligo , almeno una volta il Mete, debbono far tutti 
afsieme gli Scolari : ma perche di ouefta dovero par- 1 
lare dirTufamente iteli' Irruzione , che vi proporro So- ■ 
pra quello , che dovete fare nella Chiefa , mi riferbo 
allora il decorrerne. Vi baffi per adelfo 1' offervarev 
quanto vì ho preferitto nel mio libretto intitolato il Gio- 
vanetto il) rutto , dato in luce in Roma , ed io Firenze; 
' dove avete (ufficienti notizie , e pratiche , per fruttuo- , 
famente accodarvi al Sacramento Eucariftico. :.: i 

Delle Convenienze di civiltà , che 
debbono praticarti in Scuola * "l > <[ 

CAT. XXX. 

Avendovi dì fopra propofìo ciò , che appartiene : 
alla pratica dello Studio , ed agli efercizj dì 
Cri fiiana Pietà , ne' quali vi dovete in tempo > 
de' medefimi ftudj applicare ; refta ora , che io vi ac- 
cenni P obbligo , che vi corre d' infiilere negli atti di 
civii Convenienza ; acciocché mediante i medelimi vi 
rendiate degni di lode nel colpetto di chi vi offerva . 
E perchè fi proceda con ordine proporzionato , propor- 
rò prima- rio , che riguarda la propria perfona , poi 
quella de' volili Compagni , ed in ultimo quella del 
Maefiro. 

Ed 
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Ed in primo luogo dico , che comunemente quelli . 
nomi di urbanità , civiltà , e creanza , altro non vo- 
gliono lignificare , che un tal rifervo , che la perfona 
mantiene in moderare i Tuoi atti , e le Tue paiole coti 
tal mifura, che venghiamo a dilìingnerci in limili azio- 
ni , e difeorfi da' più rozzi, e male accostumati; il che 
fticcede , quando il tutto lì fa a Ilo luogo , e tempo, 
c fi offe r va là debita modelMa , c competizione , pra- 
ticando i! precetto dell' Aportolo a' Corintj : [ 14. 40. ] 
Qìtinia bonetti , tr fecandum ordinem fiant . 11 che non lì 
dee intendere nelle fole materie dello fpirito ; ma co- 
me interpetra San Cipriano , eziandio in ogni umana-, 
operazione . [ Lib, de lìng. Cleric. ] Totum qaicqaìd agi- 
nms , boaefium effe potefi , fi femptr in nobis figna bomjlatis 
tluetant . Non vi è co(a , che renda la perfona più 
amabile , e degna di Dima quanto le buone creanze , 
e le dolci , e piacevoli maniere nel tratto . Dove all' 
incontro degno di .fonema , ed impraticabile agli Uo- 
mini li fa quello , che ha del falvaiico , ed incivile^ 
nella fua convenzione. Onde molto bene olfervò Mon- 
fignpr delia C'ala, che quantunque le. leggi non abbia- 
no polla alcuna pena alla rozzeza de' coliumi ; non è 
poca quella , che la mede fi roa Natura coli . afpra dtfei- 
plina impofe , di privar quelli tali del conforzìo , e_s 
benevolenza degli Uomini. , f 

Per la qual cola voi vedete- quanto-a voi convenga 
per efsere nel numero delle perfone più rifpettate , ed 
aggradevoli , regolare i voftri getti, ed azioni , notu, 
meno che le voftrc parole, efsendo che egualmente^ 
e quefte , e quelli danno notizia di ciò , che di buo- 
no , e di malo , e per confeguenza di amabile , e difgu- 
fievole è in voi medelìmi . Pertanto volendo nel tempo, 
che fiate in Scuola dimoftrarvi civili , anderete cono 
molto rifervo nelle voftrc operazioni , portando a tutti 
U convenevole rifpetto , e nelT entrare , ed ufeire pra- 
ticando tutte le convenienze sì con il Maeftro , come 
con gli altri . 

Ac- 
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Accomodati , che liete nel voftro luogo-; procurate dì 
attendere con ogni faviezza ali' efeeuziooe di quelli efer- 
cizj , che vi fi appettano. Allora pili che mai ogni dover 
Tuole , che lìate accurati fopra ci5^ che può cooneftare; 
e deturpare la voftra- ftima; perchè ftando con gli fpi- 
riti applicati a'voftrt fttid; , facilmente potrefle incorre* 
re in qualche inciviltà , che Tenia una particolare^ 
avvenenza talvolta ti commette anche da chi è più 
efperto di voi neli'ufarc gli atti di convenienza ; ehepe- 
rò farà fcmpre bene ; che anche ne* voftri lìudj particoJ 
lari , e domeftici vi avveziate a fchifare piìi che potete! 
quelli atti , che hanno dell'inurbano: dì non Dare fcon- 
ciamcnte a federe; come farebbe, (rendere fmod- ratamen- 
te ambi i piedi , e bottai!) con la fchicna alla muraglia * 
di non tenere una gamba fopra l'altra ; diinWTdimena- 
re il tavolino dove (tate fcrivendo , nè meno le gambe ; 
di non chinare il capo tanto fopra il libro dove leggete -, 
6 fcrivete , che fembri , che vi dormiate fopra ; di non^ 
reggere con le mani la voli ra tefta ; di non slargarvi tan* 
io con ambedue i gomiti , che quando fcrivete occupiate 
la. maggior porzione della tavola contentandovi folo dì 
appoggiare il deliro, e con la palma della mano lìniftra_i 
tener la carta dove fcrivete : dì non intingere tanto la_* 

Knna, zappando, come fi dice, nel calamaio , che vi inu 
aitiate le dita , e la carta ; e quando occorra nettare 
l' ifteffa penna , di non farlo riè al petto , ne a i capelli , 
sia in qualche panno: nero preparato a tale effetto, o iti 
luogo dove non poffa apparir macchia nel voftro abito} 
di non mettervi mai la penna in bocca , ma occorrendo 
di pelarla, lafciarla nel calamaio , o fe in breve dovete 
adoprarla-, metterla all'orecchio deftro; benché più tolto 
cucilo modo ila praticato da' Banchieri , e Notai , e mo- 
iri inife un cerio non fo che di faflo , come quei Bot- 
tegai , che mettono a mollra' la loro mercanzia noni' 
unto per fpacciarla , quanto per mefìrarne la loro do- 
vizia ; e pero il tener la penna in tal modo, berithe nor* 
abbia dell'incivile ; haperò dei ridicolofo , maffmie né' 
Giovanetti . .Su i voftri Libri fate , che,..vi Jìa ferino fem; 
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pi i cernente il «olirà nome ; acciocché fe fi fmarriffero, 
chi gli uova fappia la perfona, alla quale debbono relti- 
tuiru ; ed avvertite di non vi fcrivere mille ftrambotti, 
come fogjìon fare ì meno attenuaci , e gli fcioperati . 
II parlare , dormire , fare firepito , legger forre , can- 
ticchiare da fe medelìmo , ridere mentre altri ftudia , è 
cofa molto ri ne re fee voi e, ed inurbana ; che pero la buo- 
na creanza richiede , che con filenzio attendiate al vo- 
itro ftudiofo impiego , od agli atti diftintivi della voftra 
civiltà. Finalmente proccurate di efsere a voi medelimi 
fpecchio di ogni buon coftume ; e ciò, che voi conofee- 
te col rifletto alle altrui buone pratiche di creanza, effe* 
degno di lode ; , ftampatelo in voi medefimì ; che facen- 
do in, tal gti'ua (arcte certi di non errare, e di piacere a 
quelli , con i quali converfate. 

.Quanto alla convenienza con ì voftri compagni , of. 
fervale tutto ciò , che difpiace a voi ìn elfi di inciviltà , 
e Con gran diligenza' emendatelo in voi: medelimi , fe 
pure .vi mancate . Che altri mentre voi nudiate vi dia_j 
ìaftidio , con fpingervi, fare Crepito , c cofe timilii, cer- 
to che voi non potete tollerarlo , dunque ne meno gli al- 
tri potrebbero aver tal fofferenza , quando voi ciò fa» 
cede. Vi fono alcuni Unto dediti alle ciarle , the intan- 
to fi attengono .ìn-quanto temono del gaftìgo; rasperò 
Don lalciauo di farli intendere a quelli , che gli Sanno di 
contro con ì getti della mano , e degli occhi. Quanto fia 
pìafime.volB quefto mal termine , non pofso a fufficienza 
(piegarlo . Salta dire; che lo Spirito Sanio> chiama quelli 
taU eoa il nome di Apollati; come' il più efecmbìlevcha 
pofsa darà a crcaturaviventc : Homo Apofl&a , far. annuii 
qfw/ii , &c. digito ioquìm, cVc ( Prov. 6. It. 13. J Non è 
meno biasimevole , e degno di gattigo; lo fcriver vigliet- 
ti,, ^tramandarli fuggìafcamenia, a' compagni pìii quali 
pofsono relHwcorfefi. di dna tal ■piefoplnofa. edofidenza, 
che- induce 'fofpetta negli altri ; quali clic il negozio fia_. 
tale-, che. nori pofsa fv elatamente mani iettar G ; però quei 
Ciò Visetti,; che hanno ferino, ìbgliono fubito.che glihan- 
«9 (icewuiii,! fcaza- leggerli f portarli, ali Maeliro.i Onde 

-ìli ..0 quan- 
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quando abbiate nccclììtà di richiedere di qualche cefa 
pertinente allo Audio qualche altro Scolare, con le de- 
bite licenze, efponetegh il tuttofi vece , avvertendo per 
decoro voilro , e dello Scolare ,. a cui difeerrete , di non 
accollarvi all'orecchio , ma parlate in meco , che pefea 
anco dagli altri afcoltarfi; oc dovete avere. in ciò diffi- 
coltà , Capendo , che nel tempo della Scuola, d'altro non 
lì dee parlare , che dello Audio ; laonde non vi dee di- 
fpiaccre , che altri fenta quel , che dilcoriere al compa- 
gno, i ■ .O , . 

Occorrerà talvolta , che alcuno di quelli , che vi ila 
accanto , non fi con farà con la «olirà indole ( nè ce i. 
efso vi troverete tutto il voflrotonio . In tal caio .fiate 
con molta folrenutezza nella volita cuftodia , di modo 
tale -, che il medili mo debba . Oar «sta timorc: di voi * 
piuttalìo che abbia ardire di familiarizzarli. Ma le .vi 
accorgete di con la poter durare , con fegreta accortez- 
za fate dopo la Scuola intendere le yoltre dimcultà al 
Maeltro; il qwfllfl farà molto bene ^per con fervaci; kco- 
ftum a ti i fuoi pifaepoJi, fe procurerà di averle; quattro, 

0 fei, de' più divoti , e buoni, che tacciano fenza che uno 
fappia dell'altro li zelanti ; e quando ciò non balli ., lo 
fpeiso mutare i compagni , ed i luoghi giova molto . Ma 
dato che vói non avelie tanto cuore di aprire j.cvoflri 
fcntimemial Maeltro ; o non così ' di facile ifi^ in vita fiero 

1 compagni di luogo , non dovete torjrifporrdeSe aire al- 
trui inciviltà con ingiurie, e con altri meli termini , ma 
jcon la raodeflia vincere , e correggere 1* altrui: difètto,» 
petulanza. ,!. -: .-, ■>...- , : o ri. ■ -. <: £-vs- 

. Da' Giovanetti fi pecca, più contro la civiltà , non la 
lingua , che con le azioni. Quindi fe vedono qualche 
difetto naturale in un compagno, pare, che Don fappia no 
contenerli dal rinfacciarglielo. E da dove dov ere b brino 
prender motivo di ringraziale la Divina muiiilicciiM,.cho 
gli ha refi immuni , fenza lor mento, da egual miieria , 
cercano occaùoni di dileggiamento, e follazì.o : tanto 
più fonoingiulti quelli fcherni , quanto meno vi e di col* 
pa nello fchcroito : e molìrate voi maggior difewfiio 




fchernendo, che ingiuriando; perche l'ingiurie perlo piti* 
fi ranno per ri comperi fa re altre ingiurie -, gli Scherni per, 
prenderti ibllazzo del male altrui ; efsendo che quefto 
non è altro , che un prender la vergogna , che noi fac- 1 
ciamo altrui , a diletto, fen/.a prò alcuno di noi.. Guar- 
datevi dunque dal piccare in tal guifa i voliti compagni; 
L'appellare altri, con foprannomi ingiuriofi è cofa più da 
Vetturini, c Piazzatoli, che da Giovani civili , e ben na- 
ti i onde chi gli. tifa fa ad altri nota più la i"uj. qualità , 
che non è l'ingiuria , che pretende di fare al compa- 
gno . . ■■' i -ti", ' 

Il ben coflumato tutti onora , tutti rifpetta , 'e con tut- 
ti pratica una dolce affabilità , con la quale fi legano gli 
affetti di ciafeheduno : "Quefta confitte in palefarlrcon_j 
tutti egualmente amabile, e giocondo nel volto, riell» pa- 
role , e rielli atteggiamenti del corpo , con cui vi porta- 
te con tutta convenienza con quelli, che praticate. So- 
no oppofte ad efsa certe rozze rifpofle , certi guardi ira- 
condi . certe maniere improprie di voltare , <o dimenar 
la teRs ; e talora una tal foftenutezza V e affettazioni 
di cirimonie, che fanno naufea a chi l'ofscrva; però -guar- 
datevi da tali difetti , che non poco pregiudicano al vo- 
stro decoro ; '- ^ I i . _ ; : n ■ n : 

Dovete inoltre porre-fluditf particolare di efser ceno* 
tfeiuti veraci , facendo , ehfc nel difctfrfo, nesge(li,e ne- 

Eli altri -legni eoraparifea una reale fchiettezza.; di nio- 
□ che il parlare fi conformi con i penfieri della mente, 
ed i fegni ette* ni , ed interni- corrifpo ridano fra di loroi 
Però guardatevi da ogni finzione, e bugia, da ogni am- 
biguità i e doppiezza , mollandovi tali nelle parole , ed 
azioni , quali veramente voi liete nell'interno , perchè 
non reftino i voliti compagni dalle VoRrc parole , e da' 
voRri gefti ingannati , fa qua! colà farebbe molto difdì* 
ce vo le ad unaiperlona ben natale civile"-" ' -' i'-: 
,,. Occorre 'talvolta , che-vi fieno 'difpareri' frtt- i Giova- 
netti studenti intorno alle dottrine, che imparano, lutai 
cafo voi nottdovete talmente oftinarvi nella voftra opi- 
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ma. detiene voftre ragioni con tutta quiete, rimettete* 
ne la decilìone-al Maeftro , che allora vi dimoftrerete 
non meno rifpettofi , che prudenti . Certa cofa è , che: 
bifogna da Giovanetti avvezzarti in limili contingenze a 
moderar 1' ardore , e l' inclinazione a certi vizj, chefpin*. 
gono l'uomo a parlare re me rari a mente , e a dar fegni di 
poca ftima , con non piccola offefa del competitore I , il 
quale con voi difputa a fine folo di piti ftabiiirlì nella 
dottrina, non per efser'offefo con termini del tutto con- 
trari Si* -civiltà . Però bilanciate molto bene le parole, e 
frenate il bollor degli fpiriti , per non inciampare in que- 
fio errore. ( Ecc!ef28.iQ.) Vtrbts tris fuetto Hattram,& 
franai ori tua reiìoi , & attendi ne forte labaris hi lingua. 
Quindi è molto commendabile l'avvezzarli a .parlar con 
voce fommefsa , con moderazione , ed al debito tempo 
■dar quelle rifpofte , che poffano meglio fodisfarc a ciò, 
ehe vi vien propofto , perchè in tal guifa Tacendo , fa- 
rete- fumati fav;, e prudenti.- Ex ore enim fatui reproba? 
tur. parabola, uni enim dicitillam tempore fuo. (Ecclcf.10.21.) 
- r Io poi non.pofso mai credere .ohe neljà Scuola , ove 
*utù procurano di vivere con fonino ritegno , ove il 
Maeftro invigila per coltivare il voftr' animo , acciò ri- 
-ceva in .fe il Teme dì tutte 'le piti belic virtù ,- dove l'i- 
-tempio di tanti buoni Giovanetti provoca ognuno .all'imi- 
-tàaione degli atti più. belli j3ì pietà , vi pofsa' efcercj al- 
-cuQo:,:<fhe ardrfea' di avanzarli a lafciaift: frappar dalla 
bocca qualche parola indecente , o d'improperio. Pure 
fe mai vi. ibi'seafcuno: tanto sfrontato , . fappia , <Bc il 
■ minor, {jaftrgo.£ il' efseie: cfclufo 1 dal .conformo tìi 1 Unti 
buoni Giovanetti., innocenti ; .dicendo, lo SpiiitoiSantó : 
-^Ecclef.ia. 3o/J JiMWÀfsiietus in veriti Uuproferii-iin^. 
..omnibui dichis fuis non. traditilo- : rifo/bandofegli l'alito 
■della Divina indignazione ,_ehe non tarderà ad efercitaie 
il Mgoec del. Aio Giudizio fopra. di efso ; efsendo pur 
i troppo vero , che ani loquhur iniqua- noti poterit latere , 
mie prxteriet Ulto» conipieiu judiciùm'. (Sap.i.S.) . 

_ PerJa qual cofa ftudìatevi quarto prjtete di guardar- 
■--Vi da: ogm parola , 'i da ogni .atto ,:chcJpofìa)-pur; per 

-Jv OdJt 



n6 IDEA DELLA VITA , . . ; „ . 

omtìrr denotar leggerezza., o ingiurio& inclinazione : 1?* 
fcrioil voilro portamento, dolci le yoUwjnanjeTc, rite- 
nuto lo (guardo , moderati gli atteggiamenti , decorai j_, T 
e civile. ogni azione; di modo tale che chi con voi di- 
mora ne arguifea inrvoi imedflfinri uno fpirito favio , e_» 
bene educato-. Non vi è dove meglio lì ticonofo .o lo 
qualità interne. di una per fona , che nelle azioni elternc 
piu , o iTienodecorofe. S. Gregorio Nazianzcno da quelle 
arguì lo. fpirito protervo di Giuliano l'Apolìaia, allorché 
Giovanetto in -Atene riceveva lotto un medefimo Precet- 
tore gli a mmac ftrt menti delle Sciente J. „ Fin d'allora lì 
„ vedevano in lui (diceil Tanto Prelato orat. i.contr.Jul.) 
„ molte, e molte cofe, che non potevano edere, che ar- 
„ gumento di un'animo inclinato ad ogni Ione dì mal- 
vagita . La teda. Tempre mobile, ì' occhio o torbido, o 
3 , furiofo , i piedi fcraa fermezza. > la faccia ->fempre con 
„ tutti difpregèvole., il rifó sfacciato , le parole tronche, 
•„ e gravide di fohTmi. Frequènti erano le £uc pazze./ 
.„ queltidni r e non meno fpropolì tate Jc fuc aifpofte, .vlo 
V, (omnia da quelli mali termini e pellimi indizi aigu- 
montai -ciò-, che-in Jui adenb fi .prova verificato; onde 
„ dopo averlo piìi volte attentamente confiderato , dilli 
„ ad alcuni miei confidenti.- Oh che gran moflro laCii-"" 
„ lài di ftoroa nutrifeo! Vedete dunque quanto pocreb- 
bero. limili atti incivili, che apparirono nell'cllerno, de- 
rogare at-volfio buon- concetto , mentre farebbero di 

jvoi fofpcttare ogni peJfima riufeita. :■; . ! 

ti iQuanto: aite convenienze-, chedovete avere verfo i 

\aarrIMaefiri ; vi ho in var j luoghi di quella IAnnrione. 
fumeientementc ammaestrati ; baila' atìeffo. , che io vi 
rinnuovi alla memoria j che fonra di ogn' altro a' mc- 

• de&rni Ti debbono le maggiori dimoftranze' dì ri fp etto , 
e riverenza, che a voi lìano pollibili. La qual colà gli 

ifi compete per doppia ragione . Prima , perchè fono Sa- 
cerdoti di Dio vivente , e Miniitri più venerabili del 
Santuario; Secondariamente, prrcbè impiegano in voflro 

-fervizio tutte le loro inumine , per inalarvi nel cuore 
la pietà Crifliarja , e nobilitarvi 1' intelletto di laggiù 
-3» «>- 



del ciof^mmro nr scuola. »&7? 

cognizioni . { i. Thini. 5. 1*7. ] Trtsbycri , qui bine prà- 
fynt , duplici ìemr» digni bafontur , maximi aiti Informi » . 
•verbo , & dottrina , feri He a Timoteo S. Paolo . Ed iti 
un' altro luogo avvifa a' Ténalonicenfì (5. 11.) che Vo- 
gliano riconofeere quelli , che fono dati', a laro per^ di- 
rettori j e fi affaticano nella di loro irruzione Rogumus' 
ttuiem voi Tratrei , ut noixritìs tot , qui laborant inltr -voi, 
& pr<tlitnt w>tis i»'DomÌHO ,& menent Dot . La qual re- 
cognizione, non tanto confitte in tifar con elfi, ani dì 
gratitudine , quanto in praticare una cordiale bertene* 
lerraa , un. filiale rifpetto , ed ogni a lira -forte di civile 
oifervan'/.a . 1 1 .'. 1 

1 Che perb fempre con elfi tratterete con fomma vene- 
razione , concependo un' aito concetto di diì , parlando 
ai-.medeumr fompre in piedi ,e col capo Scoperto te- 
nendo gli occhi comporli , e là vita: bene , e convenien- 
temente adattata , tacendo , quando elfi parlano , rice- 
vendo amor evo hnecce le loro riprenfjonì , non moven- 
dovi ad alcuna operazione , che non fi» di Audio ^fema 
il di loro cenno , ed 'enervando con loro più di qucgl* 
atti riverenziali , che voi non farcite con gli voliti Ge- 
óitoripiù rifetta»!', eiftvmiw : ■--'> .-tu..* , ..i.j!>:: i 
-'.Di;.più' precure reta -di. effere efatti in obbedire adulta 
ciò , che i! medetì-nio Macitro vi ordina ,. e nel picfen- 
tarli le voiìre cempofizioni farete, che quelle, fieno pu- 
lite , bene fcrìtte , e .con ogni diligènza formate ; perchè 
nella; ptiti/.ia di effe non foie* comparire e la v olirà atten- 
zióne allo (indio , ma di più la fìimàtdcl rifpetto., fche^> 
■nafloitì aloWaeAiob.- ' - ni .■■;-> ti.ith :>.l5 , siongi? 
, 1 Neil ammaeltrarvi , che- fi in comune, non rifpondetc 
alle interrogazioni-, che egli fa in generale , fé non fiete 
voi in partlcolaTO:acxennato; e quando rifondete , pre- 
meditate prima-olè ■.dieidoVEta'dfre, acciocché la velo- 
cità della rifpofta non vi.'a^bia da: far vergognare. Ave- 
te voi veduto, dice il Savio, uno che fia veloce nelle fue 
rifpoftc? Afpettate pur da effir più pazzia , che faviezza 
nelle medefime: Vidifli -'ioniisiwr •veloctm ad loqatnduinJì 
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Ed altrove ( Ecclef. 32. 10.) Adaltfctnr, Uqatre in fax., 
Càufa tjìx : Ji bis inttrrogotus fueris , bubeat caput rtftan- , 

Non è buon termine eziandio rifpondere alle propelle 
del Maelìro , prima di intenderne il fugo , che però (le- 
te avuifati dallo Spirito Santo (Ecclef. 1 1. 18.) Vriu^quam 
audias,nt rejpondeat verbum ; imperocché quello farebbe 
un dichiararli fciocco,edegnodi confufione. ( Prov.18.1 3.) 
Qui prius refpondtl. , qiuìm andini ,-Uultmn fctjji demanftrat, 
(S cmfufiont dignum. Peggio però tàrefte Te con le : voftrc 

Srole troncafte il difeorfo in bócca a chi vi ammaeftra. 
medio fermonum ne adiicias loqui. ( Ecclef.i 1. 18.) Laido 
poi giudicare a voi , che irreverente mancanza farebbe 
l' attendere ad importunare altri , o a d i il ni ni in bagat- 
telle , e frafeherìe quando il Maeflro vi fpiega gii am- 
maeltramenti , diretti o alia riforma del vottro fpirito, 
o all'erudizione della mente. 

Finalmente, col Maeitro non andate mai con dop-. 
piezza. , perchè quella è la maggiore ingiuria , ohe gli 
potiate rare ; iìccome maggior confolazione non potete 
mai darli , quanto che in camminare: con verità, e fem- 
plicità di cuore. Così S. Gio: Apoltola fi confolava de", 
fuoi Djfcepoli : (3! [0:4.) Maiortm. bornio non babto.gra- 
tìm , quàm ut, aidiam Filios meos in litri tate ambulare} 
però fiate (inceri , veridici , e fchietti , benché vi do- 
vete coftare riprensioni .«gaftigo.: . ;.• 1. . S. _ 

Su quefte normer, che io vi ho propofto indraan* 
do il xorfo de', voftri studi , fpero con la grazia del 
Signore , che ritroverete in abbondanza non falò lej 
umane dottrine ; ma eziandio la Sapienza del Cielo, 
purché fi» ftabile in voi la perfeveranza , e -.'t 
. ■ ; , fempre più vi rendiate degni con la <: : ti t 
. bontà de'coflumi;..dell'aBi- r-.i -i ■. ; iiì,, ; n 
.1 .■ . ■ "i .. ■ ftenza Divina. 

■ '-■>.'.-■ te*s>(6*9it£*|j > 
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Riftretto di ciò , che fi contiene,? 
nella prefente Parte Seconda . 

c A T. XXXI. 

ECcovi una breve ricapitolazione di tutte quelita 
materie , frettanti al buono studio , che fi conten- 
gono in quefta Seconda Parte. Vi difrendo fotto 1' 
occhio que' capi , che ho trattati , perche in an folo fguar- 
do potiate riconofecre qua! fia il voftro dovere , quando 
applicate all' acquifto delle scotaftiche difcipline : alltJ 
quali effendo destinato il fiore de' voftri giorni, dovetej 
con non ordinario fervore dar* opera. 

Se apprenderete (Cap. I.c.r.) quanto fia ammirabile H 
pregio della Virtù , non temo, che Io sforzo del voftro 
ingegno farà tutto applicato nel procacciarne il pofieflb. 
La Scienza è un dono di Dio de' più fublimi : richiede però 
prontezza di volontà, aflidua coftanza , e non interrotta 
fatica per rendetene capace , Se il fine però , per lo quale 
vi darete a perfezionarvi in quefta grand' opera , non è 
proporzionato a quello , che pretende Iddio , Autore della 
Sapienza , benché non fieno per effere del tutto vane le 
voftre inditftrie, non averanno però quel più di gloria, 
e merito, di che farebbero degne. 

I motivi, (Gip. 11. c. 6. ) per li quali dovete affaticare le 
potenze dell' Anima , per farvi dotti , conviene , che fieno 
lutti di una tempra molto purgata . Il primo oggetto fia_. 
quefto : Studiare per più conofeere Iddio . A quefto fu- 
berrtri l'altro {Cap. JIf.c.8.) di profondarli nelle più fod* 
fpecutazioni , per dar tracollo a quelli errori , che pertur- 
bano la tranquillità della Fede. Non mancano Cerberi d* 
A verno , che latrano contro le leggi più fagrofante del 
Vangelo . Per chiudere la bocca a queftì Mattini , vi vuole 
un freno ben forte di fana dottrina appoggiata (ulte venti 
infallibili della Fede. {Cap.lV.c.g.) Quindi avverrì,che 
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con tal fine intrapprefì i voftri ftudj, riefeiranno di nn_ 
utile confiderabilc alla Criftiana Repubblica, ( CafV.c.t i .) 
e di non ordinario emolumento alia volerà gloria . 

Le fatiche degli ftudj, con tutto che incominciati con- 
fervore, e da' motivi fuddetti invigorite, Cogliono talvolta 
difanimare chi ftudia, pcrvedere, che noncorrifpondead 
effe il frutto , che fi defidera . Pare , che riefea fterile 1* 
ingegno, per non aver fortito quei lumi , che ad altri fi 
vedono in maggior copia donati . Non vi atterrite perciò, 
Figliuoli mici. (Cjjp.p7.c14.) L'ingegno non è mai fterile, 
fe lì coltiva. Siena aflidue le voftre induftiie. (CapVU. 
C.17.) Sìa altresì retto il fine de' voftri ftudj, e pei Cenerate 
nella fatica; che fe cai battere dì una gocciola d'acqua Co- 
pra la durezza di un macigno, Io mollifica ,e lo conCuma; 
tanto meglio fi renderà trattabile il voftro. intelletto .quan- 
to più perfevercrete in fomminif trarli materie abili alla fua 
cultura . Perciò fare e necefsarÌo,che pongbiate in opera 
alcuni mezzi, (Cap.yHI.c.ii.) che meglio vi faranno im- 
poiTeùare della feienza. Eccovi il primo. {Cap. JX.c.13.) 
Bifogna mantenere il cuore ben purgata dal vizio. Come 
volete voi, che Iddio infonda quello gran dono nella voftV 
Anima , della fapienza , quando non procurate di tenerla 
lontana dal peccato? Più denfe tenebre d' ignoranza dì 
quelle, che fuole appartare la colpa, non panno mai peg- 
gio ofFufcare il voftro ingegno. Con quelle non mai fa_. 
lega la bella luce della fapienza . Ella, come ho detto , 
£ dono di Dio, ( Cap.X. c. ;;.) per tale dovete riconofcerla, 
ed impetrarla con l'orazione. Così potente èqucfto mezzo 
dell' orazione, che con elfa fi ottiene da Dio cib, che lì vuole. 

Infittele poi, {Cap. XI. c.z?.) che non retti contaminata 
la voiiva memoria da quei vizj , che snervano il fuo vigore. 
I vapori denliflimi efalati dal troppo cibo , e dalla difor- 
dinata bevanda [ per non dìr'altro di certe sregolate difib- 
lutezze ] de! tutto la diflruggono . Che danni poi non ap- 
porta alla medelima il deviarfi dopo gli efeteizj fcolaiìici 
in svagamenti curioii? Siccome Cono motivo il più delie.» 
volte ad imparare quel, che non fi doverebbe Capere, fonp 
altresì caufa, che non lì confervino nella memoria quelle 
tre- 
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freghe difcipline, che ella haapprefe. Per non porre cjue- 
fto impedimento a' voflri fludj, e non infettare l' Anima-, 
voftra con li vizj del Mondo, che potete divagandovi , 
apprendere, fate di non ( Cap. XII. c.jji. ) fapere altra,, 
ftrada di quella , che vi guida dalla Ca(a alla Scuola . 

Dove, pollo che abbiate il piede, conviene, che prati- 
chiate (Cap. Xlll.c.31.) quelle convenienze e dì pietà , e 
di civiltà , che vengono preferitte a chi fi profeta feguaee 
della dottrina nelle pubbliche Scuole . Ma nel tempo , che 
ivi dimorate (Cap. XlF.c. 36.) dovete avere tutta la fog- 
gezione a chi vi è affegnato per Precettore. A cui altresì 
dovete profetare maggiori le obbligazioni , che a chi vi ha 
data tutta informe la vita; perchè il Maelìro la riforma— 
con la faenza. (Cap.XV. ce^o.} Corrifpondetegli perciò 
con gratitudine , e per meglio farvi ftrada alle" dottrine , 
che vi comunica; formate di elfo concetto di .molta (lima, 
(Cap.XVl. C48.) e rendetevi docili alle dì. lui direzioni, 
praticando tutto io ftudio , che- iia poflìbìle » ■( Cap. XVìi. 
CSI.) perchè non vadano a vuoto quelle fatiche, che con 
voi egli efercita . 

Non giova, Figliuoli miei, incominciare itha fervorofa 
carriera negli fludj, {Cap. XVlli. C. J3.) fe.non lì per fe vera 
nel corfo. Bifogna fcuotcr da fe. il tedio j la pigrizia, l'o- 
zio, e quanto mai può farvi naufeare la fatica. Talvolta 
il prurito dì quello fpirito volatile , che ila imprigionato 
nelle voftrc vene, vorrebbe svaporare in altre più geniali 
operazioni , che dello Audio. Se glielo permettete ,rS- di- 
vertirà in modo la voftra mente, (Giy.X/X.G.57.) che vi 
vorrà maggior opera in richiamarla alle ^occupazioni più 
fetie di quello, che non vi penfatc. Se vo lete. mettere in 
moto le potenze , che eiiga da effe sforzo ,dt volo non ordi- 
nario, ( Cap. XX.c.60. ) foggettatelc airamulazione. E' 
queiia la pietra di paragone, che fa còooicerequanto pof- 
fa !a voftra induftria ,ed il voftro ingegno. Ma fe volete, 
che quello faccia fpicco negli, fludj , che attualmente efer- 
citate , ( Cap. XXI. c.6^.) non vi curate di applicarvi ad 
altro, che a quel Colo, in cut penfatc di profegtiire. Diceva 
un gran Savio., che li richiede tutta la .vita 44 «n'.JJomo, 
per 
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per imparare una Col' arte, o faenza, e che nè pur badava 
. per bene apprenderla. Che fi pretende da voi, quando vo- 
.glìate in un tempo medefimo occupare il vollro ingegno 
in piti, c varie dottrine? Appena di una ne faprete il nome. 

Di piìl, per approfittare ne'voftri studj, l'animo vuol'ef- 
fer tranquillo, e fcìolto daogn'altro impiego, che può (tur- 
barlo, e dovete feguitare,fe i polfibile, Tolto la direzione di 
un medefimo Precettore, ficcomearMere bene fpetlo a'eon- 
grelfi virtuofi , e letterari. (Cap.XXlI.c. 72.) Molto però 
•giova il preferivere agli Itudj una tal regola , e metodo , 
che vaglia , fenza gran difficoltà farvi penetrare il midollo 
della dottrina. Molte volte i Giovanetti fi trovano confali, 
perchè non dìftinguono 1* ordine delle materie , che (in- 
diano , o non captiamo quello, che in comunicargli elej 
tiene il Maeftro . 

Vi fu gii detto, che per la maggior gloria di Dio, «j 
della Fede, fi debbono ìntrapprendere gli ftudj , replico 
ora , che per quefto (Cap.XX.lU. c.8l. ) non dovete di- 
fgiungerli da quelli efercìzj di devozione , e pietà , che ri 
coftuma praticare nelle pubbliche Scuole del mio Ordine. 
CGy.XXJf.c8j.) Equali fono mai quefte sante, e crt- 
ftianc occupazioni ? (Cap. XXV. C.80.J GÌ* infegnamentt 
della Dottrina di Crifto . ( Cap. XXVI. c. 94. ) La pratica 
di orare almeno un quarto d'ora mentalmente. ( Cnp.hxFIl. 
C.ioo.) L'attendere alle fpiritualiefortazioni del Maeftro. 
( Cap. XXVIII. c. 106. ) L" aflìftenza al santo Sagrificio della 
Meda. (Cdjj.XX/X.c.nz.) La frequenza delle Congrega- 
zioni , ed Oratorj ) P" lodare la Santifs. Vergine i giorni 
fedivi, edi Comunione . Se a tutto ciò congiungerete 
( Cap. XXX. C. 119.) un portamento civile, 
onefto, reverenziale, e tutto compofto, 
riporterete tutto quel frutto , 
che bramate di ftudio , 
di pietà , e di 
decoro. 
<$$ 

IL FltiB DELLA SECONDA PARTE . 
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